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TRIBUNALE DI GENOVA - IIIa SEZIONE COLLEGIALE 
Procedimento penale n. 3306/05 Udienza del 13 Marzo 2007
Dott. Delucchi
Presidente
Dott.ssa Petruzziello e Dott. Miniati
Pubblico Ministero
Sig. Di Martino
Ausiliario tecnico
procedimento a carico di – PERUGINI ALESSANDRO + ALTRI -

ORDINANZA

IL TRIBUNALE, a parziale modifica dell’ordinanza di scioglimento di riserva, letta all’udienza scorsa, dispone che le parti lese Benino Claudio e Merlino Sara anziché esaminate come semplici parti vengano sentite a testi, in quanto il Benino Claudio era stato chiesto nella lista prove dell’Avvocato Canestrini di Parte Civile e la Merlino Sara era stata chiesta dall’Avvocato Orefice nella propria lista. 

PRESIDENTE - Per quanto riguarda i testi della Difesa, il Tribunale proporrebbe il criterio dell’ordine seguito dal decreto di citazione a giudizio; il Tribunale delega il Pubblico Ministero a fare accertare tramite la Polizia Giudiziaria l’esatto luogo di servizio dei testi della Difesa appartenenti alle forze dell’ordine.

DEPOSIZIONE DEL CONSULENTE - VACCARO ASCANIO -

GENERALITA': Vaccaro Ascanio, nato a Ginestra, Potenza, il 19.03.1955, residente a Milano in Alzaia Naviglio Pavese 44.

PARTE CIVILE - AVV. SCALA

DOMANDA - Dottore, può dirci le sue specializzazioni?

RISPOSTA - Io mi sono laureato in Medicina a Milano nel 1983 e mi sono specializzato poi in psicologia medica, in farmacologia e in psicoterapia.

DOMANDA - Lei normalmente viene nominato quale consulente di parte o perito del Tribunale? Per quali Tribunali?

RISPOSTA - Dal 1990 io lavoro per il Tribunale di Milano, in genere sono consulente di ufficio, perito del Giudice.

DOMANDA - Lei ha visitato e sottoposto a perizia e fatto delle relazioni su alcune delle Parti Civili di questo processo. Vuole per cortesia parlarci della signora Sara Bartesaghi Gallo e di quali sono le risultanze delle sue visite?

RISPOSTA - Sì, la signora Sara Bartesaghi Gallo l’ho vista tre - quattro volte nel mio studio, l’ho sottoposta anche a dei test di valutazione di personalità e di valutazione clinica. Nel complesso è risultata evidente l’esistenza anche nell’attualità un disturbo post traumatico da stress cronico, perché a distanza di cinque - sei anni è evidente che il disturbo si è cronicizzato. Il disturbo è di tipo medio-grave in quanto residuano tutta una serie di elementi di intrusività nel pensiero, quindi anche senza volerlo la persona è costantemente richiamata da pensieri appunto di natura intrusiva, a pensare a ciò che la fa soffrire, a ciò che ha vissuto con grande pathos. Oltre all’intrusività esistono degli elementi che hanno a che vedere con il ricordo, tipo flashback che ogni tanto riappaiono e tendono, come dire, a provocare una riedizione degli accadimenti in una forma quasi sognante. Nel complesso il disturbo post traumatico da stress che è emerso è un disturbo la cui natura e la cui connessione causale con gli accadimenti rilevati dai fatti appunto di cui stiamo parlando sono emersi con chiarezza. La valutazione del danno, ho fatto una valutazione anche in termini di danno biologico di natura psichica e l’ho valutata con la percentuale del 20%.

DOMANDA - A che tipi di test ha sottoposto la signora Bartesaghi Gallo?

RISPOSTA - La signora Bartesaghi Gallo Sara l’ho sottoposta a un test di personalità molto utilizzato a livello mondiale, che è l’MMPI, nella versione più attuale, più moderna, che è la versione 2, da cui non è emerso nessun disturbo di personalità pregresso rispetto ai fatti di Genova. Questo ci porta ad escludere che potesse esistere precedentemente qualche forma di disturbo di personalità che poteva di per sé spiegare, nell’attualità, i disturbi di ansia, i disturbi connessi con quelli che hanno portato appunto a definire disturbo post traumatico da stress. L’altro test utilizzato è stato il CBA; il CBA è un test più di natura clinica, teso a rilevare la presenza di disturbo depressivo, di disturbi di ansia. Ed è emerso con chiarezza sia nell’MMPI sia nel CBA2 la presenza di una depressione anche mascherata da somatizzazioni, cioè la persona non riconosce con chiarezza l’esistenza del disturbo dell’umore ma lo si ricava, lo si rileva dalla presenza di somatizzazioni evidenti, quindi anche questo accompagna il disturbo post traumatico da stress. L’ho sottoposta anche a un terzo test, che è specifico del disturbo post traumatico da stress e che ha confermato con un punteggio di 50 su 60 l’esistenza di questo disturbo. Per cui mi sembra che non ci siano dubbi di sorta circa l’esistenza di questo disturbo e della connessione causale diretta con i fatti a cui ha partecipato la persona.

PARTE CIVILE - Avv. Scala - Grazie.

PARTE CIVILE - AVV. PAGANI

DOMANDA - Invece può dirci le sue risultanze per quanto riguarda la signor Doherty?

RISPOSTA - La signora Doherty è stata sottoposta allo stesso tipo di test; c’è stata ovviamente la necessità di tradurle in inglese, essendo lei di nazionalità inglese e le sono stati tradotti tutti i test di cui c’era solamente la versione italiana. La risultanza è stata abbastanza simile alla Bartesaghi Sara Gallo, in quanto è emerso ancora una volta un disturbo post traumatico da stress, con le stesse evidenze della Sara, in quanto a sua volta la Doherty vive dei pensieri in forma intrusiva, cioè senza volerlo avvengono nella mente emozioni, pensieri e anche flash back, come nel caso della Bartesaghi, quindi situazioni quasi sognanti, dove si ripete e si rivive l’episodio di cui stiamo parlando. Nel caso della Doherty c’è stata anche, diciamo, la variante legata alla lingua, perché la persona non ha capito più di tanto né ha potuto capire che cosa succedeva dopo proprio per i problemi di lingua. Tornata in Inghilterra, la Doherty svolge un ruolo di assistente sociale, si occupa anche di ragazzi con disabilità mentali e fisiche, si è scoperta non più in grado di svolgere il suo lavoro, quindi un’evidente menomazione sul piano lavorativo; la menomazione ha avuto anche degli altri risvolti sul piano sociale, per esempio, non riusciva più a partecipare a nessuna situazione dove c’era un minimo di gruppo, diciamo, di tre - quattro persone in su, entrava subito in uno stato di evidente disagio, ovviamente quando le persone potevano essere tante, come in un concerto, infatti ha dovuto rinunciare ad andare a un concerto perché la situazione la terrorizzava. La menomazione lavorativa: la menomazione sociale ha comportato anche una menomazione sul piano relazionale, quindi anche a livello tra individui, sul piano affettivo, sul piano diciamo così della fiducia che può riporre nelle persone lei si è… Ha raccontato di sé di essere una persona che ha sempre avuto fiducia negli altri, però evidentemente è stata segnata da questo punto di vista e ora la sua fiducia nel prossimo insomma è nettamente diminuita. Quindi la menomazione è stata lavorativa, sociale e anche relazionale.

DOMANDA - E le conclusioni a cui lei è giunto per quanto riguarda la signor Doherty quali sono?

RISPOSTA - Le conclusioni sono e ancora una volta vi è stata l’evidenza clinica del disturbo post traumatico da stress; per cui anche nel caso della signora Doherty ho concluso con la rilevazione di questa diagnosi e la valutazione del danno biologico di natura psichica, l’ho valutato al 15%, ossia tenendo conto dei valori tabellari ai quali ci rifacciamo da quando sono stati pubblicati, cioè dall’anno scorso, è un valore universalmente accettato, quindi tra il 15 e il 20 - 25%.

DOMANDA - Quindi, scusi, per capirci, in questi casi in letteratura vi è un’oscillazione tra il 15 e il 25%di questa…?

RISPOSTA - Esatto, nella pubblicazione tabellare che vi è stata da parte del Ministero l’anno scorso, queste sono le oscillazioni e i riconoscimenti tipici del danno biologico di natura psichica nel caso si rilevi una presenza di disturbo post traumatico da stress. 

DOMANDA - Può invece parlarci adesso delle sue risultanze sulla signora Enrica Bartesaghi?

RISPOSTA - La signora Enrica Bartesaghi non avendo partecipato direttamente ha in qualche modo subito un danno; per quanto riguarda le sue condizioni cliniche di allora e attuali - perché io l’ho rivista fino al dicembre del 2005, se non erro è in quell’occasione che ho redatto la mia relazione - presentava un disturbo dell’adattamento. Il disturbo dell’adattamento è, se vogliamo, una versione un po’ più leggera del disturbo post traumatico da stress. Questo non tanto e non solo perché non ha partecipato direttamente ai fatti ma anche per le rilevanze cliniche. Le rilevanze cliniche depongono per una condizione di disturbo dell’adattamento in quanto la signora Bartesaghi Enrica in seguito agli accadimenti… anzi durante gli accadimenti ha avuto una specie di black out di quello che stava succedendo; per un paio di giorni le sembrava che ogni diritto fosse stato sospeso, che il sapere che cosa era successo alla figlia insomma le era negato. Questo ha comportato all’inizio l’insorgenza di un disturbo di ansia, come credo sia facilmente comprensibile, ma anche dopo ha mantenuto dei livelli di ansia che sono nettamente superiori a quelli che ci si attende anche in seguito ad un evento del genere. Il disturbo dell’adattamento: in questo caso è emerso un disturbo dell’adattamento misto, con sintomi di ansia e sintomi depressivi. I sintomi di ansia, depressivi, sono ancora una volta stati rilevati in parte con il test CBA2 e attraverso tre colloqui clinici che ha avuto con me. Sono presenti tutta una serie di sintomi tipici della depressione, quali la perdita del desiderio per le cose che un tempo le facevano piacere, il disturbo del sonno, l’utilizzo, per quanto un po’ secondo regole del fai da te, di ansiolitici, la richiesta di aiuto di supporto psicologico, psicoterapico attraverso delle sedute di psicanalisi che la signora ha fatto nel frattempo, e soprattutto la condizione umorale costantemente segnata dalla tristezza, una tristezza che è prevalente nell’arco della giornata e che si protrae anche per più giorni di seguito. L’altra condizione tipica che è stata rilevata è che il disagio maggiore la signora lo prova al mattino, al risveglio, quindi anche la stessa stanchezza la si rileva più al mattino che verso sera, cosa che è abbastanza tipica di una condizione depressiva, anche se non stiamo parlando di un disturbo depressivo maggiore, cioè quello clinicamente tipico della depressione, ma del disturbo dell’adattamento. Cioè l’adattamento della signora è stato segnato rispetto a questi accadimenti dall’insorgenza sia di disturbi di ansia sia di disturbi depressivi.

DOMANDA - Lei è in grado di consegnare al Tribunale delle relazioni su queste visite che ha fatto? Così, vorrei produrle.

RISPOSTA - Sì, io ho stilato, ho redatto delle relazioni, per cui posso consegnarle.

PRESIDENTE - Allora diamo atto che l’Avvocato Pagani chiede che vengano acquisite agli atti le relazioni cliniche alle quali il consulente ha fatto riferimento nella propria deposizione. Il Tribunale dispone l’acquisizione agli atti. In che data sono, dottore? Così che le mettiamo le relazioni redatte dal dottor Vaccaro in data…

RISPOSTA - Per quanto riguarda la relazione sulla signora Sara Bartesaghi Gallo, la data è del 22 gennaio 2007, quindi di quest’anno. Posso consegnare una duplice copia, se lo ritiene.

PRESIDENTE - Basta una copia sola. 22.1.2007 e le altre, invece sono del…?
RISPOSTA - La relazione sulla signora Nicola Doherty è del 20 febbraio 2006 e la relazione sulla signora Enrica Bartesaghi è del 5 dicembre 2005.

DOMANDA - Dottore, volevo chiedere un paio di altre cose. Lei ha visitato anche la signora Gandini Ettorina e il signor Gallo Roberto; può dirci qualcosa di queste visite che ha fatto?

RISPOSTA - Io ho visitato la signora Gandini e l’ho vista un paio di volte e, come nei tre casi di cui ho parlato fino ad ora, ho cercato di appurare se vi era l’evidenza clinica di un disturbo psichiatrico di qualsiasi natura, connesso con gli accadimenti di cui stiamo parlando. Nel caso della signora Gandini questa evidenza non vi è stata, nel senso che è evidente che anche la signora Gandini, essendo la mamma di uno dei ragazzi coinvolti nei fatti di Genova, ha espresso tutta una serie di disturbi e di sofferenze, a suo dire, connessi con questi accadimenti, però non essendo emersa la evidenza clinica non ho potuto in questo caso, per mancanza dell’evidenza di una diagnosi, stilare una relazione per definire un danno biologico. Il danno biologico in questo caso dal mio punto di vista non è possibile dimostrarlo, per cui non l’ho redatto. E’ evidente però che la sofferenza psichica della signora è fuori discussione, nel senso che probabilmente è valutabile più come danno morale che come danno biologico. 

DOMANDA - E il signor Gallo?

RISPOSTA - E il signor Gallo stesso discorso: il signor Gallo l’ho visto recentemente, una sola volta, è una persona che ha tutta una serie di disturbi, sia di ansia sia di natura depressiva e anche di natura somatica, probabilmente in parte connessi con l’emotività, quali una pressione arteriosa piuttosto elevata, però anche in questo caso non vi è la possibilità di dimostrare con chiarezza ed evidenza la connessione con i fatti di cui parliamo. E non vi è nemmeno un’evidenza clinica di un disturbo psichiatrico rilevabile e quindi supportabile con una definizione anche di disturbo, danno biologico di natura psichica, per cui anche in questo caso ho rilevato la presenza della sofferenza ma non sono in grado di dimostrare né la connessione causale con i fatti di Genova, perché ci sono anche degli altri fatti di vita, né la dimensione clinica e tantomeno la presenza del danno biologico.

PARTE CIVILE - Avv. Pagani - Io ho terminato, Presidente.

DIFESA - AVV. PISCHEDDA

DOMANDA - Dottore, lei ha riscontrato tutti questi danni di cui oggi ci ha riferito e li ha messi in relazione, ho sentito, agli accadimenti che riguardano questo processo. Mi sa dire quali sono gli accadimenti di questo processo, che gli sono stati riferiti, chiaramente, dai pazienti?

RISPOSTA - I fatti di questo processo credo che siano quelli relativi a Bolzaneto, per quanto non è possibile ovviamente dimostrare che l’insorgenza di un disturbo post traumatico da stress o per quanto riguarda la signora Bartesaghi Enrica, che non ha nemmeno partecipato ai fatti di Genova, per cui la connessione con esclusivamente i fatti di Bolzaneto non è in senso stretto dimostrabile, perché c’è questo e ci sono stati anche gli altri fatti di Genova.

DOMANDA - Cioè?

RISPOSTA - Cioè quelli relativi alla scuola Diaz, il racconto da parte delle persone di cosa hanno provato in relazione a quello che è successo nell’intrusione nella scuola Diaz prima e poi durante i periodi in cui sono stati trattenuti a Bolzaneto.

DOMANDA - Anche scontri di piazza possono generare questo tipo di problematiche?

RISPOSTA - In un certo senso anche un incidente stradale o anche la morte improvvisa di una persona oppure andare in guerra o partecipare indirettamente a una guerra.

DOMANDA - Ma lei nel caso specifico è riuscito ad appurare un qualche collegamento?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Ad esempio con i fatti di strada, con gli scontri di piazza?

RISPOSTA - Per quello che ne so io nessuna delle persone che ho sottoposto a questo tipo di rilevazione ha partecipato a degli scontri direttamente; per quello che ne so io, sono persone che dapprima hanno vissuto quello che è successo nella scuola Diaz e poi sono state portate a Bolzaneto, per cui non credo che, anche per la natura del disturbo insorto, questo possa essere messo in relazione con qualcos’altro. E’ tipicamente legato a quello che è successo in quei giorni, prima nella scuola e poi a Bolzaneto.

DOMANDA - Questo lo stabilisce sulla base di quanto le è stato riferito dalle persone?

RISPOSTA - Non solo.

DOMANDA - Cioè sa se ad esempio queste persone, nel momento in cui lei le ha visitate - penso, presumo, che il momento in cui le ha visitate sia contiguo agli accadimenti di Genova, cioè sia avvenuto dopo, magari, me lo può anche dire dopo quanto tempo e se in questo lasso di tempo - eventualmente hanno subito altri tipi di stress o comunque altre situazioni e magari non le hanno riferito queste altre situazioni se potevano derivare anche da altre situazioni che non le hanno riferito?
RISPOSTA - Le visite io le ho effettuate dopo diversi anni.

DOMANDA - Ecco, appunto.

RISPOSTA - Per cui le prime visite che ho potuto effettuare… Come ho detto prima, la relazione della Bartesaghi Enrica è datata 5 dicembre 2005, le altre 2006 e 2007. Le visite le ho fatte proprio in quegli anni. E’ evidente che possano esserci stati degli altri stress nella vita di queste persone, che potrebbero non avere riferito, ma il tipo di disturbo post traumatico rilevato nel caso della Doherty e nel caso della Sara Bartesaghi Gallo non è un tipo di disturbo post traumatico aspecifico, cioè è un disturbo post traumatico… ad esempio avesse subito un tentativo di violenza sessuale, avrebbe avuto un altro tipo di disturbo post traumatico, avesse partecipato a una guerra avrebbe avuto un altro tipo di disturbo post traumatico. La Sara Bartesaghi Gallo, con un atto dal suo punto di vista credo coraggioso, un giorno, proprio per smitizzare e cercare di, come dire, attenuare l’impatto nella vita di quello che era accaduto, un giorno ha deciso di fare la coraggiosa e andare a chiedere a un poliziotto un’informazione: mentre si è avvicinata è svenuta. Ovviamente nessuno può…

DOMANDA - Questo glielo ha riferito la Bartesaghi?

RISPOSTA - Questo lo ha…

DOMANDA - E sarebbe avvenuto questo episodio quando?

RISPOSTA - Precisamente non glielo so dire, ma dopo tre anni, credo, dai fatti di Genova.

DIFESA - Avv. Pischedda - Non ho altre domande.
Esaurite le domande, il teste viene congedato.

PARTE CIVILE - Avv. Passeggi - Chiedo scusa, Presidente. Due cose, la prima volevo che si desse atto che sono arrivato in udienza; la seconda, rispondo alla domanda che mi ha fatto ieri il Presidente relativamente al teste Saladini, introdotto nella lista testi dell’Avvocato Lungarini. Ho comunicato al collega, il quale mi ha detto che in giornata sarà in grado di farmi sapere, quindi io entro domani sarò in grado di dare una comunicazione formale, a questo punto scritta al Collegio, ma comunque dovrebbe riuscire a venire. Grazie.

DEPOSIZIONE DELLA TESTE - BARTESAGHI ENRICA -
LA TESTE, AMMONITA AI SENSI DELL'ART. 497 DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE, LEGGE LA FORMULA DI RITO. 

GENERALITA': Bartesaghi Enrica, nata a Mandello del Lario, Lecco, il 15.11.1954, residente a Badia Lariana, Lecco, in via Parrocchiale 22.

PARTE CIVILE - AVV. PAGANI

DOMANDA - Signora, qual è la sua professione?

RISPOSTA - Io sono amministratrice di un’azienda informatica.

DOMANDA - Può dirci come è venuta a conoscenza dei fatti che riguardano questo processo e cioè, gli avvenimenti della caserma a Bolzaneto?

RISPOSTA - Mia figlia Sara era a Genova dal mercoledì per partecipare alle manifestazioni e ha chiamato a casa il sabato sera il giorno 21, dicendo che andava tutto bene, che avrebbe preso, insieme ad altri amici di Lecco e di Milano il primo treno durante la notte per tornare a casa. La domenica mattina, il giorno 22 luglio, alle 7 circa, abbiamo ricevuto una telefonata, ha risposto mio marito, era Sara, che ha detto giusto due - tre parole: “Mi hanno arrestata”, e basta, poi è saltata la comunicazione. A quel punto noi abbiamo cercato di metterci in contatto, attraverso gli avvocati, avevamo alcuni numeri di telefono, gli avvocati del Genoa Legal Forum, per capire cosa fosse successo, quindi perché Sara era stata arrestata, dove era, che cosa eventualmente potevamo fare. Nessuno ovviamente era in grado di dircelo, allora abbiamo incominciato a telefonare la domenica mattina alla Questura di Genova, dove ci hanno detto che gli elenchi degli arrestati durante la notte non c’erano ancora. Insomma abbiamo passato tutta la mattinata a telefonare, fino a che verso mezzogiorno dalla Questura di Genova hanno detto, sì, che il nome e cognome di mia figlia risultava tra gli arrestati. Abbiamo chiesto per che motivo era stata arrestata, dove si trovasse e hanno detto che la stavano portando in un carcere, adesso non ricordo esattamente. Però, cioè, avendo passato tutta la domenica al telefono, a volte dicevano che era nel carcere di Alessandria, di Pavia, di Voghera, di Vercelli. A quel punto noi telefonavamo io e mio marito alle varie carceri, per sapere dove fosse nostra figlia per poterla andare a cercare, capire cosa fosse successo e in alcune carceri non ci rispondevano, cioè non ci dicevano nulla. Comunque alla fine non si sapeva più dove fosse finita Sara. Attraverso un avvocato, sempre del Genoa Legal Forum, ci siamo messi in contatto con un Parlamentare che stava facendo… così, stava girando le varie carceri di Italia, la domenica, per vedere: c’erano parecchie persone che non risultavano più dove fossero. Al termine di questo, alla domenica sera ha detto che Sara non risultava in nessuno delle carceri che lui aveva visitato. Sempre al telefono, alla Questura di Genova, penso nel pomeriggio, chiedendo appunto informazioni di dove fosse Sara, ci hanno detto: “Beh, ma state tranquilli, tanto è stata ferita ma è un trauma cranico, non è più in ospedale”. Al che noi ci siamo detti: “Come ferita? Ferita dove? Trauma cranico e non è più in ospedale?”, ma tutte queste notizie venivano, come dire, raccolte da noi a pezzettini, così, cioè non capivano più nulla. Io l’unica cosa che ricordo di quella domenica è che insomma non mi sembrava di vivere più in Italia, l’Italia che conoscevo, dove io penso che ci siano dei diritti per le persone arrestate, che si possa sapere, che i genitori abbiano il diritto di sapere cosa è successo, dove si trova e appunto, a maggior ragione, essendo stata ferita, cosa fosse successo a Sara. Ci hanno dato, sempre al telefono la Questura di Genova, il nome, il numero di telefono dell’Avvocato di ufficio; lo abbiamo chiamato, ha detto che non sapeva assolutamente nulla, era al mare e fino a lunedì mattina non poteva dirci niente. Il lunedì mattina intorno alle 9 - 9 e mezza abbiamo sentito - nel frattempo avevamo nominato un altro avvocato - abbiamo sentito appunto entrambi gli avvocati, sia quello di ufficio sia quello che avevamo nominato noi, ci hanno detto che Sara stava per essere trasferita al carcere di Vercelli. Abbiamo verificato la cosa, era vera e a quel punto io e mio marito siamo andati a Vercelli, dove siamo stati ricevuti dal direttore del carcere, che ci ha detto che Sara stava bene, insomma era ferita ma non gravemente e che avremmo potuto rivederla presto. Siamo rimasti comunque fuori dal carcere di Vercelli e devo dire che lì ho sentito per la prima volta nominare Bolzaneto; era una parola che non conoscevo, non voleva dire nulla per me. Perché al pomeriggio del lunedì, appunto fuori dal carcere di Vercelli, sono uscite delle ragazze, che erano state arrestate e rilasciate nei giorni precedenti. Il carcere di Vercelli è lontano dalla stazione, quindi noi avevamo l’auto e le abbiamo accompagnate alla stazione, perché venivano un po’ da tutte le parti di Italia, e hanno cominciato a raccontarci - loro erano state a Bolzaneto - che cosa avevano subito. Io pensavo che non fosse vero, che si stessero inventando tutto, perché non pensavo fosse possibile. La sera, verso mezzanotte del lunedì, Sara è stata rilasciata dal carcere di Vercelli. E basta, poi tornando a casa, riaccompagnandola a casa, nel frattempo a casa nostra era in corso una perquisizione della Polizia di Lecco, penso, relativa all’arresto per i fatti della Diaz, perché Sara era stata appunto picchiata alla Diaz. Dicevo, al ritorno quella notte da Vercelli a casa, Sara ha cominciato a raccontarci cosa le era successo alla Diaz e poi a Bolzaneto e lì io ho scoperto appunto quello che c’era stato, quello che appunto le avevano fatto, quello che lei aveva subito e quello a cui aveva assistito durante tutto il tempo in cui era rimasta a Bolzaneto, praticamente dalla notte tra il sabato e la domenica fino al lunedì mattina.

DOMANDA - Diciamo, il comportamento di Sara dopo queste cose che sono successe è cambiato in qualche maniera?

RISPOSTA - Beh, sì, diciamo che Sara prima era una ragazza serena, normale, come tutte le ragazze di 21 anni, con anche molta fiducia, come dire, nel futuro, nel Paese in cui viviamo. Dopo quei fatti, beh, è stata dura, nel senso che insomma questa serenità l’ha persa e soprattutto ha perso la fiducia, come dire, nelle istituzioni, quello per la quale anche noi la avevamo educata a credere in un Paese, come dire, mediamente democratico, perché comunque queste cose non possono succedere.

DOMANDA - Il suo atteggiamento, cioè il suo carattere, il suo modo di vita, il suo modo di pensare è cambiato in qualche maniera, dopo questi fatti?

RISPOSTA - Il mio?

DOMANDA - Sì.

RISPOSTA - Beh, sì, è cambiato per lo stesso motivo; diciamo che intanto sono diventata abbastanza ansiosa nei confronti di Sara, io non lo sono mai stata, nel senso che non c’erano stati motivi per esserlo. A partire da quei giorni io ero costantemente preoccupata, anche se cercavo ovviamente di controllarmi per non peggiorare ulteriormente la situazione, però bastava che Sara, non so, non telefonasse… Lei comunque aveva già 21 anni, era, come dire, già autonoma, poi nel frattempo si è trasferita a Parigi per un anno per l’Erasmus, quindi era ovviamente lontana e io avevo parecchia ansia e continuavo a pensare che quello che era già successo potesse di nuovo succedere, magari per un banale controllo dei documenti, appunto andando in Francia o guidando un’auto. E questa cosa mi è rimasta anche adesso, anche se poi uno cerca di controllarsi per non rovinare ulteriormente, per non peggiorare la situazione, ecco, poi uno se le tiene dentro, però questo diciamo che è l’effetto che c’è stato. L’altra cosa, io giro parecchio in treno per lavoro e prima di questi fatti succedeva di stare su alcuni treni, di vedere passare dei poliziotti e la cosa non mi faceva assolutamente effetto, anzi devo dire che in alcune situazioni mi tranquillizzava; da allora, eppure ovviamente riconoscendo che non tutti i poliziotti o chi porta una divisa sono per forza che Sara ha incontrato alla Diaz e Bolzaneto, però ho un’istintiva paura, questo sì, questo mi è rimasto, e, come dire, di mancanza di fiducia. Come dire, se avete potuto fare quello a Sara e molti altri, questa cosa potrebbe ancora succedere, anche se poi razionalmente so che ovviamente non è così.

DOMANDA - Vuole dire due parole al Tribunale, dove abita, cioè la situazione di dove abita, insomma del Lago di Lecco, che il Tribunale non… Tanto in due parole, insomma tanto per inquadrare.

RISPOSTA - Non dal punto di vista geografico?

DOMANDA – No, “Quel ramo del Lago di Como”, quello no.

RISPOSTA - Quello del Lago di Como, beh, è un posto carino, sono dei piccoli paesi, per cui ci si conosce tutti. E’ chiaro che questi fatti che sono successi, che erano poi su tutti i giornali locali, i giornali di Lecco, la Provincia e tutto quanto, anche perché Sara - e questo riguarda, so bene, un altro processo, però, per spiegare - Sara e un altro ragazzo di Lecco, Matteo, erano insieme alla scuola Diaz, quindi ben due ragazzi appunto dello stesso luogo, erano venuti a Genova ed entrambi avevano avuto… insomma subito quello che tutti conoscevano. Quindi, diciamo, l’ambiente è un ambiente piccolo, sono dei piccoli paesi e quindi tutti sanno tutto e tutti hanno, come dire, da esprimere il loro parere su quello che succede.

DOMANDA - E in questo ambiente quel che è successo a Sara ha provocato qualche mutamento, qualche situazione particolare per la vita sua e della sua famiglia?

RISPOSTA - Beh, ci sono state due reazioni diverse, ovviamente essendo poi persone diverse: diciamo che da una parte c’è stata anche molta solidarietà, nel senso che molte persone che noi conoscevamo anche solo di vista hanno espresso solidarietà a noi e a Sara per quello che era successo; dall’altra parte ci sono persone invece diverse che, come dire, hanno visto in questi fatti Diaz, Bolzaneto eccetera, un segno di… come dire, di colpevolezza. Cioè voglio dire, il minimo che ci dicevano in quei giorni alcuni era “beh, da altra parte, se uno è andato a Genova, se l’è anche un po’ cercata”, ecco, però ci sono entrambe le cose. “Se stava a casa sua non le succedeva”. 

DOMANDA - Signora, lei ha avuto anche una polemica con l’ex Ministro Castelli sulle pagine del giornale di Lecco?

RISPOSTA - Sì, io appunto essendo quasi…

DIFESA - Avv. Curcuruto - Scusi, questa domanda che rilevanza ha per i fatti del processo?

DOMANDA - Beh, insomma…

DIFESA - Avv. Curcuruto - Io mi oppongo alla domanda, il Tribunale poi deciderà. Non è una domanda conducente ai fatti di cui è processo.

PRESIDENTE - Cioè la rilevanza della domanda qual era, Avvocato?

DOMANDA - La rilevanza di tutte queste domande è dimostrare, di chiarire lo stato; sono brevissime domande, abbiamo terminato, insomma. 

PRESIDENTE - No, mi riferivo a questa, al rapporto col Ministro Castelli.

DOMANDA - Nel senso che io sto cercando di inquadrare la situazione psicologica della signora Bartesaghi, dico, quale conseguenza di tutti questi fatti e quindi, poi…

PRESIDENTE - Il Tribunale non ammette la domanda in quanto irrilevante.

DOMANDA - Allora vorrei chiedere: signora, lei è presidente di un comitato, vuole dire, in due parole anche in questo caso, qualcosa di questo comitato e dei motivi che l’hanno spinta a impegnarsi in questa cosa?
RISPOSTA - Sì, io sono presidente del Comitato Verità e Giustizia per Genova; questo comitato è nato ufficialmente un anno dopo, a luglio del 2002, ovviamente c’è stato tutto un lavoro, un’attività precedente. I motivi che mi hanno spinto, insieme ad altri, a costituire questo comitato, sono stati e sono tuttora quelli di richiedere appunto verità e giustizia per i fatti di Genova. Da un punto di vista più personale, questa cosa è nata da un sentimento di abbandono e di impotenza, nel senso che nei mesi successivi a luglio del 2001, dopo poco tempo nessuno parlava più di quello che era successo, non si sapeva neanche da un punto di vista legale se ci sarebbero stati o meno i processi, e quindi avendo conosciuto io altre persone che erano state coinvolte, soprattutto nei fatti della Diaz e di Bolzaneto, insieme agli avvocati del Genoa Legal Forum abbiamo deciso di dare vita a questo comitato, intanto per avere e dare informazioni a tutti quelli che erano interessati a quello che era successo a suo tempo e ai processi in corso, ora e da un punto di vista politico per richiedere una commissione di inchiesta sui fatti di Genova.

DOMANDA - Un’ultima domanda. Lei è stata in cura psicologica, psicoterapia, cose di questo genere?

DIFESA - Avv. Curcuruto - Su questo ha già deposto il consulente e quindi… 

PARTE CIVILE - Avv. Pagani - Va bene, allora ho terminato; vorrei soltanto produrre, ma così, non è… sono due articoli apparsi… due lettere, una lettera della signora, una lettera aperta al Ministro Castelli e la risposta del Ministro Castelli, apparsa sul giornale di Lecco, il 6 e il 13 ottobre del 2003.

DIFESA - Avv. Curcuruto - C’è opposizione, Presidente. Le domande non sono state neanche ammesse, mi pare inutile produrre documenti.

PRESIDENTE - I documenti non riguardano la domanda, non si ammettono.

PUBBLICO MINISTERO - Dott.ssa Petruziello - Però è un documento sui fatti di Bolzaneto.

PRESIDENTE - Sì, è un documento, però sono anche successivi al fatto, cioè…

DIFESA - Avv. Curcuruto - Ma è un documento su una polemica fra l’ex Ministro Castelli e la signora.

PUBBLICO MINISTERO - Dott.ssa Petruziello - E’ su Bolzaneto.

DIFESA - Avv. Curcuruto - C’è opposizione, Presidente.

PARTE CIVILE - Avv. Pagani - Beh, insomma, io adesso non ne faccio una questione di vita o di morte, insomma, non è… quindi… 

PRESIDENTE - Allora, il Tribunale non ammette la produzione.
PUBBLICO MINISTERO - DOTT.SSA PETRUZIELLO 

DOMANDA - Volevo chiedere alla signora Bartesaghi: lei ha parlato, quando attendeva con suo marito, l’uscita di Sara dal carcere di Vercelli, che uscirono prima alcune ragazze a cui poi avete dato un passaggio per accompagnare alla stazione. Ci può dire i nomi di queste ragazze, lo ricorda, sa di dove erano? Si ricorda qualcosa di loro?

RISPOSTA - Sì, le facce sì e quello che mi hanno raccontato. I nomi non me li ricordo, forse Maraffa, oddio… Comunque alcune di queste ragazze provenivano, ricordo, come città da Taranto, alcune da Firenze, di questo sono sicura; i nomi magari se potessi leggerli potrei ricordarli.

DOMANDA – Lei, ha detto, ricorda una Manila?

RISPOSTA - Manila.

DOMANDA - Una Manila?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Quante erano le ragazze?

RISPOSTA - Noi abbiamo fatto due giri con la macchina, perché non ci stavano tutte, quindi ne abbiamo accompagnate tre e poi altre tre, quindi erano sei ragazze.

DOMANDA - Sei ragazze?

RISPOSTA - Esatto.

DOMANDA - Lei ha detto che era lì che ha saputo la prima volta di Bolzaneto?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Può dire che cosa le hanno riferito queste persone?

RISPOSTA - Queste ragazze ci hanno raccontato appunto che in questo posto, che si chiamava Bolzaneto, loro erano state costrette a rimanere in piedi per moltissime ore, appoggiate contro il muro, che nessuno gli aveva dato da bere e da mangiare, che erano state insultate, che gli avevano spruzzato delle bombolette di gas… adesso non ricordo… che loro avevano vomitato e non avevano potuto né lavarsi né pulirsi, cose di questo genere. Io pensavo che non che si stessero inventando tutto insomma ma che stavano esagerando, cose del genere non potevano succedere.

DOMANDA - Nessuna’altra domanda, Presidente. Possiamo chiedere l’autorizzazione a mostrare qualche foto alla signora Bartesaghi in riferimento a questa circostanza?

PRESIDENTE - Sì, certo.

DOMANDA - Ha detto che era al carcere di Vercelli e ricorda che alcune di queste sei ragazze, alcune di Taranto, altre di Firenze?

RISPOSTA - Di Taranto e Firenze, sicuramente.

DOMANDA - Si ricorda un nome, tipo, Manila.

RISPOSTA - Sì, mi sembra, ma è passato molto tempo.

DIFESA - Avv. Curcuruto - Ma qualche foto? Tutte le foto a questo punto? Perché, voglio dire, come fa a… mi pare ovvio…

DOMANDA - In riferimento alle indicazioni che ha dato la teste.

DIFESA - Avv. Curcuruto - A che cosa? Quali indicazioni ha dato? Il nome lo ha fatto iniziale.

PUBBLICO MINISTERO - Dott.ssa Petruziello - No, scusi, abbiamo alcuni dati oggettivi.

PRESIDENTE - Abbiamo dei dati oggettivi.

DIFESA - Avv. Curcuruto - Ma, li deve descrivere, Presidente. Ha detto di Taranto e di Firenze, non ha detto altro.

PRESIDENTE - Quindi gli mettiamo le foto di ragazze di Firenze e di Taranto che erano a Vercelli. 

RISPOSTA - Se non ricordo male, alcune di loro erano state arrestate in un campeggio.

DOMANDA - In un campeggio?

RISPOSTA - Sì. Il venerdì o il sabato.

DOMANDA - Dovrebbe guardare le foto e dire se si ricorda qualcosa.

RISPOSTA - No, questa non mi ricordo.

DOMANDA - Maraffa Manila.

RISPOSTA - Il nome mi dice qualcosa, non ricordo il viso. Questa potrebbe essere.

DOMANDA - Potrebbe essere chi? Dove la ricorda? Questa non la ricorda?

RISPOSTA - Potrebbe essere, sì. Allora le spiego anche il motivo; io, diciamo che loro erano in macchina dietro, per cui io mi giravo mentre che loro stavano parlando e le stavamo accompagnando alla stazione; per cui non è che ci siamo viste per molto tempo in faccia, per cui mi sembrava di ricordare le facce, adesso non ne sono sicura.

DOMANDA - Ho capito, si tratta di (inc.) 

RISPOSTA - No, non ricordo. Questa sì, era un’altra molto arrabbiata, mi sembra.

DOMANDA - Battista Alessandra.

RISPOSTA - Potrebbe essere, sì, una signora che aveva un figlio? Che ha raccontato che il figlio lo aveva lasciato al campeggio, adesso sono ricordi che mi stanno venendo in questo momento. Potrebbe essere, sì.

DOMANDA - Avete accompagnato, quindi… erano in auto quelle che avete accompagnato?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Si tratta di (inc.) Maria Addolorata.

RISPOSTA - Penso di sì, un episodio che ci ha raccontato.

DOMANDA - Si ricorda?

RISPOSTA - Sì, penso di sì. Io dico penso perché onestamente devo essere sicura al cento percento; ripeto, sono persone che ho visto per pochi minuti.

DOMANDA - Ma ha detto che le aveva raccontato qualcosa in particolare in macchina?

RISPOSTA - Mi sembra di sì, perché ce n’erano due, questa e un’altra, che erano molto arrabbiate per quello che era successo loro a Bolzaneto e ci avevano detto a me e mio marito che avrebbero probabilmente sporto denuncia. Questa cosa me la ricordo perché, come dire, immaginavo che avessero comunque, al di là di non credere a quello che mi stavano dicendo, subito un danno, uscito dal carcere, vuol dire che gli passa dall’essere in qualche modo, penso, accusata di qualcosa se è stata in carcere, a denunciare quello che gli era successo. Poi ricordo questa rabbia che avevano alcune di queste donne. Penso di sì.

PUBBLICO MINISTERO - Dott.ssa Petruziello - Basta, grazie, nessun’altra domanda.

DIFESA - Avv. Curcuruto - L’Avvocato Curcuruto dichiara di rinunciare alla teste Merlino Sara.

PUBBLICO MINISTERO - Dott. Miniati - Il Pubblico Ministero si oppone, chiede che venga sentita ugualmente.

ORDINANZA

IL TRIBUNALE, dato atto dell’opposizione del Pubblico Ministero alla rinuncia effettuata dall’Avvocato Curcuruto alla teste Merlino, dispone che la stessa venga sentita come testimone.

DEPOSIZIONE DEL TESTE - GALLO ROBERTO -
IL TESTE, AMMONITO AI SENSI DELL'ART. 497 DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE, LEGGE LA FORMULA DI RITO. 

GENERALITA': Gallo Roberto, nato a Nicastro l’08.08.1950, residente ad Abbadia Lariana in via Parrocchiale 22.

PARTE CIVILE - AVV. PAGANI

DOMANDA - Signor Gallo, lei è padre di Sara Bartesaghi Gallo?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - E marito di Bartesaghi Enrica?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Può dirci brevemente in che circostanze ha appreso delle vicende che riguardano sua figlia in relazione a questo processo?

RISPOSTA - Domenica 22 Luglio alle 7 e mezza di mattina, ho ricevuto una telefonata da mia figlia che mi informava, in maniera molto veloce che era stata arrestata e che non poteva parlare, perché era in una situazione in cui appunto non poteva dire nulla, però mi informava che era stata arrestata. 

DOMANDA - E dopo?

RISPOSTA - Poi ovviamente alla mia domanda “Ma arrestata di che? Perché?”, insomma non sapevamo ovviamente nulla di quello che era successo a Genova, “No, non posso, non posso” ed è finita lì. Dopodiché abbiamo cercato in tutti i modi di sapere qualcosa, abbiamo chiamato Radio Popolare, che nel frattempo ascoltavamo per sentire appunto le vicende di Genova, ci è stato dato il numero di telefono di un avvocato e abbiamo cominciato a cercare dove fosse Sara, sostanzialmente. 

DOMANDA - Quando ha visto Sara la prima volta, dopo questi fatti?

RISPOSTA - Alle 11 e mezzo di lunedì. Era fuori dal carcere di Vercelli.

DOMANDA - 11 e mezzo di sera o di…

RISPOSTA - Le 11 e mezzo di sera.

DOMANDA - Può dirci qualcosa su quello che Sara le ha detto di quel che le è successo a Bolzaneto?

RISPOSTA - Beh, siamo tornati a casa… Perché oltre alle vicende da domenica a lunedì fino alle 11 e mezza, alle 11 di mattina, per noi Sara era scomparsa, non riuscivamo a trovare dove fosse, da nessuna parte. Alle 11 ci hanno telefonato dicendo appunto che veniva trasferita al carcere di Vercelli e siamo andati… mia moglie ha una cugina a Vercelli, siamo andati lì a stare fuori dal carcere, vedere dove…

DOMANDA - Le 11 del mattino?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Di lunedì?

RISPOSTA - Di lunedì. Dopodiché il racconto che Sara ci ha fatto ce lo ha fatto tornando a casa da Vercelli in macchina sostanzialmente e quindi ci ha raccontato che cosa era successo, sia ciò che era successo alla scuola Diaz e tutto ciò che credo che… conosce o che devo raccontarlo?
DOMANDA - Due parole, cioè.

RISPOSTA - Due parole. Cioè ci ha raccontato, appunto con un’estrema ansia e preoccupazione da parte di tutti noi… cioè per noi rivederla è stato comunque una consolazione perché veramente l’avevamo persa. Quindi ci ha detto che alla scuola Diaz è stata picchiata violentemente, è stata portata in ospedale, dall’ospedale prelevata a forza e portata a Bolzaneto, poi è rimasta a Bolzaneto per praticamente un giorno - un giorno e mezzo; poi è stata trasferita al carcere di Vercelli dove, la cosa che ci ha detto è stata finalmente la libertà. Arrivare a dire “finalmente la libertà” entrando in un carcere, credo che in un giorno e mezzo passato a Bolzaneto… 

DOMANDA - Volevo chiedere questo: quel che è successo ha prodotto dei cambiamenti nella vostra vita, sua, di sua figlia, di sua moglie, della sua famiglia?

RISPOSTA - Sì, sostanzialmente, perché da sei anni, da quasi sei anni a questa parte ormai per noi parlare di Genova diventa quasi quotidianità, perché ci siamo coinvolti in maniera molto forte; poi perché pensiamo che questa cosa sia stata una cosa ingiusta, gratuita. Credo che anche questa cosa qui, questo mio stare in questa situazione oggi, sia una cosa violente nei miei confronti, nei confronti di chiunque, credo, il che è difficile anche dopo sei anni. Rispetto alla sua domanda del fatto se è cambiato qualcosa, credo di sì, credo che sia anche capibile che la propria quotidianità, la propria vita, in una situazione di questo tipo, comunque cambia, non si sa se in bene o in male ma comunque cambia. Per me ma per mia moglie insomma qualunque cosa che succede a Sara diventa… il nostro pensiero va continuamente a quello che è successo a lei a Genova. Può succedere a tutti di essere fermati dalla pattuglia di Polizia perché magari non ti va un faro dell’auto, ma il pensiero è se succede uno vive con l’ansia che possa risuccedere quello che è successo alla Diaz e a Bolzaneto. Dopodiché uno dice “sono sciocchezze”, può darsi, ma nella quotidianità questo è quello che conta poi.

DOMANDA - Soltanto ancora due parole. Se lei poteva dire, diciamo, dal punto di vista dei vostri rapporti personali, se è cambiato qualcosa, cioè se questi avvenimenti hanno in qualche maniera portato uno stato di ansia, di angoscia che si ripercuote nei rapporti quotidiani.
RISPOSTA - Come dicevo prima, certo. Cioè una banalità, non so, Sara da Genova fuma… io sono un ex fumatore e per gli ex fumatori, cioè tentano in tutti i modi di fare in modo che la gente smetta perché penso che faccia bene. Rispetto a questa cosa è chiaro che la relazione rispetto al fumare sigarette con mia figlia, io continuo a sgridarla e forse sbaglio, non so come dire. Però l’idea è questo è successo dopo Genova, non so se c’entra o non c’entra con Genova, magari avrebbe cominciato lo stesso, però è capitato in quell’occasione, uscendo dal carcere. Ora io, ripeto, non so se questa cosa avrebbe potuto succedere ugualmente, però è successa in quella occasione. Con mia figlia le relazioni… cioè c’entra anche essere l’uomo di casa, quello che deve difendere, quello che deve… c’entra.

DOMANDA - C’entra in che senso?

RISPOSTA - C’entra nel senso che io mi sono sentito molto impotente nel non avere, non so, la difesa; mi sento, continuamente chiamato a difendere anche se in ogni caso, anche se ormai mia figlia è grande, non so, però è sempre mia figlia.

PARTE CIVILE - Avv. Pagani - Va bene, io non ho altre domande.

PUBBLICO MINISTERO - DOTT.SSA PETRUZIELLO

DOMANDA - Volevo chiedere se lei ricorda se ha visto altre persone quando ha visto Sara al carcere. Ha avuto modo di vedere altre persone che erano state a Bolzaneto, insieme a Sara?

RISPOSTA - Sì, perché insieme… è uscita un’altra… Noi nel pomeriggio siamo stati fuori dal carcere e ogni tanto uscivano dei ragazzi e il carcere di Vercelli era tre - quattro chilometri dalla stazione, per cui abbiamo fatto due volte la spola di portare dei ragazzi che uscivano dal carcere di Vercelli in stazione.

DOMANDA - Sa questi ragazzi chi erano? Ne ricorda i nomi? Sa di dove erano?

RISPOSTA - So di una ragazza che era penso di Boario o comunque sopra Bergamo insomma. Poi sì, c’erano… però…

DOMANDA - Glielo disse lei che era di Boario?

RISPOSTA - Sì, perché, se non sbaglio, se non ricordo male - perché, ormai, ripeto, sono passati sei anni - volevamo accompagnarla, nel senso che poi saremmo passati… era sulla direzione insomma per Lecco, lei non ha voluto, ha voluto andare a prendere il treno.

DOMANDA - Si ricorda come si chiamava?

RISPOSTA - No.

DOMANDA - E’ uscita con Sara o è uscita prima?

RISPOSTA - Il pomeriggio sono usciti, se non sbaglio… c’erano quattro ragazzi.

DOMANDA - Ragazzi?

RISPOSTA - No, forse un ragazzo, tre ragazzi e una signora; adesso però, ripeto, non ricordo.

DOMANDA - Una signora?

RISPOSTA - Una persona non giovane.

DOMANDA - Sa di dove era la signora, ricorda qualcosa? Se le riferì di dove era?

RISPOSTA - No, non ricordo, anche perché i racconti che ci faceva erano molto più emozionanti, cioè davano più sensazione di violenza, piuttosto a come si chiamavano, qualcuno ci ha raccontato che è stata costretta a stare con le braccia al muro, per molto temo, però non ricordo sostanzialmente i nomi; i nomi sicuramente no.

DOMANDA - Quindi ricorda una signora un po’ più grande, un po’ più matura e un ragazzo e tre ragazze?

RISPOSTA - Ricordo una ragazza con un paio di occhiali scuri, che non si è mai levato, proprio che non li ha mai levati; ricordo questa cosa, però non ricordo i nomi, anche perché molto probabilmente eravamo troppo impegnati emotivamente a cercare Sara, sostanzialmente.

DOMANDA - Chiedo autorizzazione a mostrare le stesse foto che avevo mostrato in precedenza anche al signor Galli.

DIFESA - Avv. Curcuruto - C’è opposizione, Presidente, sulle foto, perché è stato ancora più vago rispetto a prima. Ha detto “una signora”.

DOMANDA - No, ha detto una ragazza di Boario.

DIFESA - Avv. Curcuruto - Una ragazza di Boario, una signora, cioè voglio dire…
PRESIDENTE - Sarebbe stato più generico.

DOMANDA - Scusi, quando li avete accompagnati alla stazione, era in macchina con sua moglie?

RISPOSTA - Sì, guidavo.

DOMANDA - Quindi per questo rinnovo l’istanza.

DIFESA - Avv. Curcuruto - C’è sempre opposizione, Presidente.

DOMANDA - Ha detto che era in macchina con la signora. 

DIFESA - Avv. Curcuruto - Non ha detto altro. 

PRESIDENTE - Con la signora, in macchina.

DIFESA - Avv. Curcuruto - Opposizione, Presidente. 

PRESIDENTE - Il Tribunale non autorizza.

DOMANDA - Allora chiediamo almeno di mostrare una foto, in riferimento alla indicazione che ha dato di una signore di età più matura.

DIFESA - Avv. Curcuruto - C’è opposizione, Presidente.

DOMANDA - Cioè su questo non mi può dire che è generica, Avvocato.

DIFESA - Avv. Curcuruto - Ma scusi, era una signora di età matura, come si fa a fare…?
DOMANDA - (inc.) 

DIFESA - Avv. Curcuruto - C’è opposizione, Presidente.

PRESIDENTE - Lei non sa questa signora, non so se aveva un accento particolare, di dove fosse, di che parte di Italia, non so, del nord o del sud o del centro? Non ha avuto l’occasione di… lei non ha…

RISPOSTA - No, non ricordo. So che la cosa che mi aveva appunto impressionato è il fatto che, come dire, l’idea che ci fossero stati presi ragazzi; ricordo che ci ha raccontato che lei credo sia stata presa per Bolzaneto in un campeggio.

PRESIDENTE - Più o meno fisicamente a grandi linee può darne una descrizione?

RISPOSTA - Piccolina, ma non so. Può darsi che vedendo la foto però…

PRESIDENTE – I capelli si ricorda se erano chiari, scuri?

RISPOSTA - No.

DOMANDA - Sa da dove proveniva?

RISPOSTA - No, perché non… sicuramente me lo avrà detto, ma non ricordo adesso, dopo sei anni, questa cosa.

DOMANDA - Non si preoccupi.

PRESIDENTE - No, beh, che c’entra?
RISPOSTA - Poi, ripeto ancora, il nostro problema non era… questa cosa era successa solamente perché questi ragazzi venivano fatti uscire dal carcere e dovevano raggiungere la stazione e, ripeto, il carcere di Vercelli è veramente lontano.

PRESIDENTE - Il Tribunale autorizza il Pubblico Ministero a mostrare le foto sulla base delle indicazioni fornite dal teste. Le ricorda qualcosa questa fotografia?

RISPOSTA - No, non ricordo, cioè, no, non so se…

DOMANDA - Si tratta di Moroni Maria Addolorata.
Esaurite le domande, il teste viene congedato.

DEPOSIZIONE DELLA TESTE - GANDINI ETTORINA -
LA TESTE, AMMONITA AI SENSI DELL'ART. 497 DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE, LEGGE LA FORMULA DI RITO. 

GENERALITA': Gandini Ettorina, nata ad Alberga, Savona, il 22.11.1945, residente a Cornaredo in via Colombo 90.

PARTE CIVILE - AVV. PAGANI

DOMANDA - Signora, lei, suo figlio come si chiama?

RISPOSTA - Mio figlio si chiama Ivan Giovanetti.

DOMANDA – E gli è successo qualcosa a Genova, durante il luglio del 2001?

RISPOSTA - Sì, lui era nella scuola Diaz, è stato fermato, dico eufemisticamente, è stato picchiato e preso nella scuola Diaz e poi è finito al Pronto Soccorso di Genova per alcune ore. In seguito è stato trasferito nella caserma di Bolzaneto. Poi dalla caserma di Bolzaneto è finito nel carcere di Pavia ed è stato liberato il lunedì sera. 

DOMANDA - Lei in che circostanze è venuto a conoscenza dell’arresto di suo figlio?

RISPOSTA - Le circostanze sono state drammatiche, nel senso che noi non eravamo a Cornaredo in quel momento e siamo stati avvertiti da alcuni amici di Ivan che non lo ritrovavano più e hanno telefonato a casa, dove in quel momento non ci eravamo. Insomma, per farla breve, mia cognata ci ha telefonato dicendo che non era successo… Ivan non aveva fatto nulla ma era finito… sapevano insomma che lo avevano fermato alla Questura, però non si sapeva esattamente. Allora da quel momento sono partite tutta una serie di verifiche e telefonate in Questura. Abbiamo incontrato gli amici di Ivan, che si sono precipitati a riportarci anche la macchina perché loro erano andati nei dintorni di Genova con la macchina di Ivan e nel frattempo ci hanno detto questi amici che si erano… avevano perso i contatti con Ivan durante la manifestazione e avevano poi loro verificato in Questura, avevano scoperto che era stato fermato, ma non sapevano altro. A questo punto sono partite tutte le verifiche delle telefonate, che sono durate tantissimo tempo. L’unica cosa che abbiamo scoperto è appunto che era passato dal Pronto Soccorso. Abbiamo telefonato al Pronto Soccorso di Genova ma in realtà mi sembra di ricordare che non potessero dirci bene, non potevano dare delle informazioni dal Pronto Soccorso e allora, insomma dopo tutta una serie di telefonate, ancora non sapevamo. Praticamente passata la domenica sera ci siamo rivolti insomma… perché eravamo disperati di non avere notizie di questo ragazzo, anche perché sapendo con certezza che era passato dal Pronto Soccorso, eravamo molto preoccupati per le sue condizioni di salute quindi… Anche perché devo fare un inciso: noi avevamo visto in televisione a mezzogiorno che i ragazzi fermati alla scuola Diaz, per esempio, erano feriti in modo molto grave, per cui sapendo che era passato dal Pronto Soccorso noi in quel momento non sapevamo niente, non sapevamo né della scuola, che lui fosse nella scuola Diaz eccetera, però, siccome sapevamo del Pronto Soccorso eravamo molto preoccupati. Ci siamo rivolti a una cugina che lavorava al Ministero di Grazia e Giustizia e lei il lunedì mattina, facendo delle verifiche appunto al Ministero - lavorava a Roma - è riuscita a sapere da una lista che era finito nel carcere di Pavia. Oltretutto lei, siccome aveva lavorato anche proprio a Milano e Pavia seguendo i casi di semilibertà e conosceva delle persone, ha telefonato ai suoi conoscenti al carcere di Pavia e ci ha detto che erano delle persone, diciamo, in condizioni meno gravi, perché c’erano dei casi gravissimi, invece lui fortunatamente insomma tra tutti era in condizioni diciamo meno critiche.

DOMANDA - Devo chiederle questo. Suo figlio come le ha raccontato di quel che era successo a Bolzaneto?

RISPOSTA - Ecco, qui è un caso particolare, c’è questa cosa. Mio figlio era talmente traumatizzato e poi ha visto noi talmente… Perché quando è arrivato a casa, il lunedì sera, lui aveva cercato di mettersi in condizioni di non farci preoccupare, per cui lui aveva tutta la testa fasciata e si è tolto la fasciatura e si era rimesso una maglietta, che si era lavato nel carcere perché praticamente era tutto insanguinato; quindi noi subito gli abbiamo chiesto cosa era successo eccetera, naturalmente lui ci ha raccontato tutto della Diaz, però quando siamo arrivati a Bolzaneto era talmente traumatizzato che praticamente a me personalmente ha detto che non mi avrebbe mai raccontato tutto quello che era successo. Perché era successo, lui le ha definito delle “marciate”, cioè lui diceva “c’erano dei marcioni che ci hanno fatto delle marciate”, cioè insomma era il suo modo di esprimersi, un ragazzo molto giovane, si è espresso così. Diceva che però poi naturalmente col tempo… in quel momento lì praticamente si era rifiutato di raccontarci esattamente, però si vedeva che era fortemente traumatizzato e spaventato. Invece poi naturalmente col tempo, con il passare dei giorni, sono saltate fuori delle cose. Per esempio una cosa che lo aveva colpito moltissimo era che era con Sara, la ragazza che era stata fermata con lui alla Diaz e con cui era andato alla Diaz, e Sara piangendo gli aveva raccontato appunto che aveva chiesto di andare in bagno e poi siccome non riusciva in bagno a fare la pipì insomma praticamente è stata presa a calci e lui ha cercato di consolarla, così. Poi per esempio ci ha raccontato… ha cercato di raccontarci delle cose positive, tipo che siccome venivano trattati molto male gli stranieri, anche perché chiaramente magari non rispondevano, non capivano, lui ha cercato di aiutare alcuni ragazzi stranieri, traducendo, dicendo “ma loro dicono così” e insomma, ha cercato anzi di consolarli. E ha detto che tra l’altro lui è stato uno di quelli che è stato trattato meno male, diciamo, a Bolzaneto, anche se, siccome aveva un braccio molto gonfio perché per ripararsi la testa quando era stato manganellato ha alzato il braccio e quindi aveva preso un grosso colpo sul braccio ed era gonfissimo. Infatti poi siamo corsi dal medico. Allora, stavo dicendo, appunto… 

DOMANDA - Era stato quello meno, diciamo, trattato meglio e che aveva questo braccio gonfio.

RISPOSTA – Ecco. Però dicevo che è saltato fuori proprio tutto nei… queste cose sono saltate fuori piano piano, neanche nei giorni successivi, che appunto ha raccontato… No, stavo dicendo che lui con questo braccio gonfio, ci ha raccontato invece abbastanza presto che era stato costretto a tenere le braccia alzate e che naturalmente, questa cosa, con un braccio gonfio così, era stata veramente molto dolorosa e pesante. D’altra parte non potevano ribellarsi a questo, non è che potevano dire “Sono ferito, quindi posso abbassare le braccia”, insomma. Poi sono saltate fuori piano piano altre cose, tipo che “abbiamo dovuto passare in questo corridoio pieno…” insomma che avevano subito moltissime umiliazioni e avevano dovuto passare in questo corridoio dove li maltrattavano, li sgambettavano, facevano delle cose veramente… E poi siccome erano tutti molto spaventati, la cosa chiaramente diventava pesantissima. Insomma è stato… questo è soltanto uno o due degli episodi, ma ne ha raccontati tantissimi di Bolzaneto, nel tempo però. Subito è stato molto difficoltoso per lui parlare, proprio per come era traumatizzato. 

DOMANDA - Sì, ma volevo chiedere questo: questi episodi hanno provocato qualche cambiamento in suo figlio e nei suoi rapporti con lei e nella famiglia?

RISPOSTA - Lui è cambiato praticamente radicalmente, anche perché era un ragazzo solare, molto ottimista, molto… e invece questo spavento devo dire che è durato vari giorni, poi il martedì mattina - lui è uscito il lunedì sera - il martedì mattina abbiamo anche avuto un’ispezione della Digos in casa e quindi è stato molto pesante, perché, poi lì dicevano… insomma, è stato molto pesante perché lui si è molto spaventato. A questo punto diceva che non bisognava più fidarsi di niente e di nessuno, perché dice “evidentemente siamo in un momento in cui sono cadute delle libertà, insomma è un momento di sospensione di democrazia”, ecco, se posso esprimermi così. Quindi lui ci ha anche trasmesso tutte queste sue paure. In realtà io ho cercato, nonostante quei momenti, ho cercato di reagire, di farlo reagire, di dire che comunque lui, per esempio… questo non immediatamente i giorni successivi ma pian piano, ho cercato di dirgli che doveva costituirsi Parte Civile, però lui era talmente terrorizzato, anche perché era rimasta viva un’accusa per lui di cospirazione, adesso non ricordo bene tutto, ma insomma la procedura contro di lui era rimasta aperta per vari mesi. Per esempio lui avrebbe voluto lavorare e c’erano delle difficoltà anche: c’era in quell’anno il censimento e bisognava avere la fedina penale tutto pulito, non bisognava avere procedimenti in corso e queste cose. Insomma per lui sono state molto pesanti e quindi è molto cambiato il rapporto con lui, proprio perché io cercavo in un certo senso, anche se anch’io ero depressa eccetera e ne avevo risentito di questi eventi, anche proprio per il black out che c’era stato, non sapere niente di mio figlio per giorni eccetera. Quindi anch’io avevo una caduta di fiducia nelle istituzioni, però cercavo di dire che insomma comunque era giusto se c’era stato un momento, così, di difficoltà, diciamo, proprio reagire e che lui facesse qualcosa. In realtà lui era spaventatissimo e infatti non ha voluto costituirsi Parte Civile per molto tempo e credo finché almeno non sono cadute tutte le accuse contro di lui, proprio perché sono state ritenute, anche quando c’è stato appunto l’esame della Digos, assolutamente non è stato trovato nulla contro di lui.

PARTE CIVILE - Avv. Pagani - Basta, io non ho altre domande.
Esaurite le domande, il teste viene congedato.

DEPOSIZIONE DEL TESTE - BENINO CLAUDIO -
IL TESTE, AMMONITO AI SENSI DELL'ART. 497 DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE, LEGGE LA FORMULA DI RITO. 

GENERALITA': Benino Claudio, nato a Cuneo il 30.08.1972. 

PARTE CIVILE - AVV. BIGLIAZZI

DOMANDA - Lei il venerdì del 20 Luglio è stato portato nella caserma di Bolzaneto, giusto?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Si ricorda in che ora è arrivato e da dove è arrivato, con che modalità?

RISPOSTA - A Bolzaneto sono arrivato indicativamente intorno alle 18, ma indicativamente, non posso dirlo con precisione perché avevo le mani ammanettate dietro la schiena quindi non potevo vedere l’orologio. Sono arrivato da dove mi hanno fermato, quindi in via Tolemaide, all’altezza del sottopassaggio che collega con piazza Giusti, stavo uscendo da un bar dove ero entrato per comprarmi da mangiare e, niente, mi hanno fermato, mi hanno ammanettato. Questo è successo nel primo pomeriggio; sono stato lì fino a quell’ora, le 18, le 17 più o meno, dopodiché sono stato trasportato alla caserma di Bolzaneto su una volante, io e un altro ragazzo, eravamo seduti nei posti posteriori.

DOMANDA - Quando è arrivato cosa è successo? Può cominciare a raccontare dal momento dell’arrivo nella caserma, più o meno, cose del genere.

RISPOSTA - quando sono arrivato, va beh, sono sceso dalla macchina, mi hanno trasportato in una cella, in una camera di sicurezza, ora non so come si dica con precisione, comunque in fondo al corridoio sulla sinistra. Qui l’agente che mi aveva in custodia, quello che mi aveva trasportato diciamo, mi ha lasciato a un agente incaricato della caserma, un agente in borghese. A questo agente ho chiesto che mi venissero tolte le fascette se era possibile, questo agente me le ha tolte e mi ha messo le sue manette di ordinanza, quelle di metallo, diciamo. Dopodiché è passato il medico per chiedermi se avevo degli eventuali traumi, se avevo preso botte, se avevo dei danni: io non avevo niente quindi ho detto di no, che era tutto a posto. Da qui l’agente - quello che mi aveva messo le manette - praticamente mi ha preso, mi ha portato per l’identificazione nell’altra stanza, quella adibita a questa cosa qui, mi sono state scattate fotografie, prese impronte digitali e via di seguito. Dopodiché sono stato riportato nella cella ma non nella prima, in un’altra, che era praticamente di fronte a quella in cui ero in precedenza. Qui ho chiesto all’agente che mi venissero tolte le manette e me le ha tolte. Sono entrato dentro, c’erano anche degli altri ragazzi, ora non mi ricordo con precisione quanti, due - tre, che erano stati fermati con me lo stesso pomeriggio, e subito ci siamo seduti per terra, perché eravamo tra di noi. Dopodiché è arrivato un agente e con tono abbastanza deciso ci ha detto “No, alzatevi pure, faccia al muro, mani sopra la testa”, praticamente in questa posizione, e siamo rimasti lì ad aspettare. Siamo rimasti lì ad aspettare, dopo un po’ è arrivato un altro agente in borghese, mi ha chiesto “Ma lei dove è stato fermato? Come è successo?”. Io ho detto “Guardi, io ora non so con precisione, sono uscito da questo bar, mi hanno preso, non so bene come si sia svolta la dinamica”, anche perché io non ero solo, ero con mio fratello e la sua ragazza e mio fratello aveva una cartina, quella del Genoa Social Forum, che spiegava bene dove muoversi e come non muoversi e quindi era lui, diciamo, che si stava occupando di che strada prendere o non prendere, io mi limitavo a seguirli, et voilà, questo è tutto. Un’altra cosa che ho dimenticato di dire, che quando sono stato… praticamente quando mi hanno portato nella stanza per l’identificazione, io ho chiesto al poliziotto come mai mi trovassi lì, cioè per quale motivo mi avessero comunque fermato, ammanettato, visto che io non avevo fatto niente. Allora lui mi chiese “Ma come sono andati i fatti?”. Io ho spiegato appunto quello che era successo, come sto spiegando a voi in questo momento e gli ho chiesto quale sarebbe stata la mia sorte, cioè nel senso se mi rilasciavano, cosa aveva intenzione e mi risponde “Ora, mo’ vediamo”, proprio in accento romano. Cioè era molto disponibile questo agente, cioè mi ricordo che ci davamo del tu, in questo senso. Dopodiché torno in cella, ci sono queste ore in cella, indicativamente fino alle 9 e mezza di sera, in cui, boh, dovevamo stare al muro, mani sopra la testa, cioè proprio intimidati di fare silenzio, divieto di parlare assoluto e via di seguito. Mi chiamano fuori, sempre questo agente, mi fa “Ti mandiamo a casa, firma il verbale.” Allora firmo il verbale, dopodiché dico “Ma io quando sono entrato qui con me avevo uno zaino” e loro mi dicono “Gli zaini sono tutti in fondo al corridoio, stanno ammucchiati assieme”. Vado per recuperare questo zaino, inizio a cercare, cerca, cerca, questo zaino non lo trovo. Un agente che era lì di guardia in divisa, non so se era una guardia del carcere, questo non lo so dire, comunque inizia a spazientirsi, cioè inizia a dire “Ma cos’è, mi prendi in giro? Cioè cosa fai?”. Io gli ho detto “Guardi, io quando sono entrato avevo uno zaino, ho tutta la mia roba dentro, ho bisogno di questo zaino”. Allora mi fa “No, basta, sono stufo. Tu qui ci prendi in giro, vai contro il muro”. E io “Ah, guardi, qua… lo zaino c’è”, questo mi dà una manata nella schiena, mi fa “Vai contro il muro subito”. E allora lì non sono più stato a discutere, sono andato contro il muro, mi sono messo contro il muro, sempre con le mani sopra la testa, col mio verbale in mano. Dopodiché subito ho cominciato a chiedere “Ma guardi, io veramente ho il verbale di rilascio, me ne dovrei andare”, perché, nel senso, avevo questo documento che comunque attestava che me ne potevo andare, che non avevo responsabilità. Loro in quel momento mi hanno detto: “No, tu non te ne vai, tu adesso stai qua, decidiamo noi quando te ne devi andare”, e hanno cominciato a darmi delle botte sulla testa, qui nella zona della cervicale. Io cioè non ho visto nessuno di quelli che mi picchiavano, perché appunto essendo comunque con la faccia rivolta al muro non potevo girarmi. La prima volta che ho provato a girarmi cioè mi hanno fatto cambiare idea immediatamente, mi sono arrivati due schiaffoni ancora più decisi, e quindi ho detto “boh, è opportuno che stia con la faccia rivolta contro il muro”. Poi un agente ha preso il verbale che avevo in mano, ha letto quello che c’era scritto sopra e ha cominciato a dirmi “Ti è andata bene, hai visto quanti colleghi feriti oggi? Quante pietre hai tirato? Bastardo!” su questi toni qua. E io ho detto: “No, guardi, io non ho tirato nessuna pietra, non ho fatto assolutamente niente, quindi non ho nessuna confessione da fare, cioè nessuna ammissione”. Dopodiché mi ridanno questo verbale e comunque rimango sempre lì, continua un po’ questo andirivieni di schiaffi e poi, non so, arrivano degli agenti, mi dicevano “Devi dire ‘Evviva la Polizia Penitenziaria e la Polizia di Stato’”. Okay, “Allora ripeti questa cosa qua una, due, tre, dieci volte ‘viva il Duce, viva Bush’”. E poi c’era una cosa, un particolare, praticamente all’ingresso della cella, di fianco a un paio di metri da me c’era appunto la porta di una cella, c’era un piantone lì di guardia e man mano che arrivava, entrava, usciva un arrestato, diciamo, per identificazione, non so cosa, comunque c’era la parola di ordine; questo dice “la parola d’ordine?”, “Viva il Duce”, “Va bene, puoi entrare”, questo particolare qua. Dopo diciamo un certo periodo di tempo, che corrisponde circa a un’ora - un’ora e mezza, passa un agente in borghese. Passa un agente borghese, mi guarda stupito, mi dice: “Ah, ma tu sei ancora qua?” e dico: “Eh sì, sono ancora qua, perché…”. Allora mi prende, mi accompagna fuori e niente, mi accompagna, mi scorta proprio per tutto il corridoio, tutto il cortile, faceva “No, è con me, è con me”. Mi porta sulla porta di Bolzanetto e mi dice “Ci vediamo domani alla manifestazione”, faccio “No, non credo che ci vedremo domani, arrivederci”. E questo è tutto, grossomodo è andata così.

DOMANDA - Solo un particolare, ha raccontato adesso di essere… quando è dovuto andare via, è passato, diciamo nel corridoio, accompagnato da questo… Il passaggio nel corridoio, oltre a quello, credo che ne ha fatti altri passaggi: ci sono stati dei momenti particolari nei passaggi del corridoio oppure…?

RISPOSTA - No, nessun momento particolare, cioè io non ho subito niente. Guardando dentro le celle vedevo che c’era la gente in piedi con la faccia al muro e le mani in alto, come facevano tenere a noi, però cioè io personalmente non ho assistito a nessun pestaggio e non posso identificare nessuno di quelli o quello che ha dato gli schiaffi a me. So che me li hanno dati, questo è certo, ma non so chi per questa ragione; poi oltre tutto ero senza occhiali perché al momento dell’arresto il poliziotto che mi ha arrestato mi ha coricato per terra, mi ha tolto gli occhiali, me li ha schiacciati con gli stivali e mi ha detto “Non alzare la faccia, perché se no… cioè ti spacco la faccia se mi guardi”. E quindi infatti ci sono le foto segnaletiche di Bolzaneto in cui io sono senza occhiali. Quindi un po’ una cosa e un’altra… Poi appunto comunque c’era un clima abbastanza duro, diciamo che io tendevo a guardare dritto per la mia strada e basta, cioè cercavo di farmi i fatti miei, tra virgolette, perché l’aria era abbastanza tesa. Ripeto, a parte i due agenti, in particolare quello che mi ha portato all’identificazione in borghese, con cui comunque si poteva parlare, si poteva avere un certo dialogo, perlomeno chiedere dei chiarimenti, diversamente no, cioè si stava zitti e basta.

PARTE CIVILE - Avv. Bigliazzi - Grazie, per me è sufficiente.

PUBBLICO MINISTERO - DOTT.SSA PETRUZIELLO

DOMANDA - Innanzitutto, intendo chiedere di potere mostrare la piantina, onde poterci indicare le celle in cui ha detto di essere passato, così, ce lo può indicare.

PRESIDENTE - Si autorizza. L’identificazione dove l’ha fatta? Sempre nello stesso edificio o era da un’altra parte?

RISPOSTA - No, in un altro edificio. 

DOMANDA - Volevo chiedere appunto questa cosa.

PRESIDENTE - Dove si trovava, rispetto all’edificio delle celle, chiamiamolo così?
RISPOSTA - Uscendo, sulla sinistra.

DOMANDA - Ha detto la cella dove era stato, se ce la può indicare?

PRESIDENTE - Se la segna, con una penna.

DOMANDA - Intanto su che lato era, se vuole precisare; entrando, su che lato?

RISPOSTA - Entrando, sul lato sinistro, dopo l’identificazione, sul lato destro.

DOMANDA - Quindi ha avuto un cambiamento di cella?

RISPOSTA - Sì, ho avuto un cambiamento di cella.

DOMANDA - Un solo cambiamento o più cambiamenti?

RISPOSTA - Un solo cambiamento.

DOMANDA - E può indicare a che punto del corridoio erano situate le celle? All’inizio, in fondo, a metà?

RISPOSTA - Indicativamente direi la penultima, l’ultima, però ora con precisione, non lo so, ecco; non posso dire.

DOMANDA - In tutte e due, cioè, sia la prima che la seconda, erano sempre verso il fondo, quindi?

RISPOSTA - Sì, erano sempre verso il fondo.

PRESIDENTE - Magari, se le vuole segnare con un punto interrogativo, se non è sicuro dell’ubicazione.

DOMANDA - Le volevo chiedere, lei aveva detto che era qui a Genova, con suo fratello e con la ragazza di suo fratello?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Suo fratello come si chiama?

RISPOSTA - Andrea Benino.

DOMANDA - La fidanzata di suo fratello?

RISPOSTA - Sara Merlino. 

DOMANDA - Siete stati accompagnati insieme alla caserma, ha avuto modo di vedere suo fratello alla caserma oppure no?

RISPOSTA - No, io alla caserma sono andato da solo.

DOMANDA - Da solo?

RISPOSTA - Insieme ad un altro ragazzo mi hanno prelevato e mi hanno caricato in macchina. Mio fratello non l’ho più rivisto e ho visto la ragazza mentre mi portavano all’identificazione, in una cella.

DOMANDA - Lei ha detto che è stato accompagnato con un altro ragazzo. Può dirci, si ricorda qualcosa? Eravate insieme o siete stati portati insieme? Lo conosceva già?

RISPOSTA - No, non lo conoscevo.

DOMANDA - Si ricorda qualcosa di lui, ci può dire come…

RISPOSTA - Era un ragazzo giovane.

DOMANDA - Sa come si chiama?

RISPOSTA - No, non mi ricordo più.

DOMANDA - Sa di che città è?

RISPOSTA - Mi sembra di Genova.

DOMANDA - Di Genova?

RISPOSTA - Di Genova, però, non ne sono sicuro. 

DOMANDA - Giovane, di Genova.

RISPOSTA - Sì, di Genova.

DOMANDA - Sa qualcosa di più? Ricorda qualcosa di più? Ce lo può descrivere? Come lo ricorda?

RISPOSTA - Cioè, mi sembra, ma, non sono sicuro, comunque, mi sembra che fosse il figlio di un avvocato; perché so che in cella, appena parlavamo, premeva molto su questo fatto, che fa, avrebbe interessato suo padre dei fatti, essendo avvocato e sarebbe intervenuto.

DOMANDA - E diceva che suo padre, faceva l’avvocato?

RISPOSTA - Sì, suo padre faceva l’avvocato e per quel che ne so, è stato rilasciato prima di me, perché, comunque, so che a un certo punto è uscito dalla cella, poi non l’ho più rivisto, detto questo non so se lo hanno rilasciato o portato in carcere. Descrivere, io non mi ricordo più.

DOMANDA - Poi è stato in cella con lei oppure no questo ragazzo qua?

RISPOSTA - Nella seconda.

DOMANDA - Quella dopo l’identificazione, quindi?

RISPOSTA - Dopo l’identificazione.

DOMANDA - Ha detto che suo fratello in Bolzaneto non lo ha più rivisto?

RISPOSTA - No, non l’ho più rivisto.

DOMANDA - Mentre ha rivisto la Sara, la ragazza, quando è stata portata all’identificazione?

RISPOSTA - Quando io sono stato portato all’identificazione.

DOMANDA - Ecco e dove la ha vista la Sara?

RISPOSTA - In una cella, in una camera di sicurezza. 

DOMANDA - Ci può dire, si ricorda quale?

RISPOSTA - No, assolutamente. Cioè non in una di quelle in cui ero io, più verso l’ingresso, però quale non lo so; se lato destro o sinistro, non lo so, questo non… Cioè mi ricordo proprio che sono passato di lì, l’ho vista e ho detto: “Ciao, Sara”.
DOMANDA - Come stava in cella Sara, per quello che lei ricorda nel momento in cui l’ha vista?

RISPOSTA - Era seduta.

DOMANDA - Era seduta?

RISPOSTA – Sì. Comunque non era con la faccia al muro.

DOMANDA - Era seduta e quindi col volto rivolto verso la cella?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Ha potuto scambiare anche questo saluto nel passare?

RISPOSTA - No, l’ho salutata mentre andavo avanti. Cioè avevo l’agente che mi teneva sotto braccio, ho detto “ciao Sara” e basta, ma non mi sono fermato.

DOMANDA – Allora devo chiederle una precisazione su una domanda che le aveva già fatto il Presidente. Lei aveva già precisato a domanda del Presidente che per l’identificazione è stato portato in un altro edificio?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Vuole un attimo descriverci dove ricorda di essere stato accompagnato? Com’era l’edificio?

RISPOSTA - Uscendo, praticamente, scendendo gli scalini, sulla sinistra; però non mi ricordo molto, perché, non lo so, sembrava abbastanza vuoto, con vari banchi messi dentro, appunto c’erano i vari passaggi, impronte digitali, fotografie, però cioè molto vagamente.

DOMANDA - Ha dovuto attendere o è stato subito condotto dentro questa stanza con i banchi?

RISPOSTA - Ho dovuto attendere in che senso?

DOMANDA - Cioè, prima di entrare o è entrato, direttamente, con l’agente che lo accompagnava?

RISPOSTA - Questo non lo so.

DOMANDA - Non se lo ricorda?

RISPOSTA - Non me lo ricordo.

DOMANDA - Poi ha detto che lei è ritornato, è andato in una cella sulla destra. Può precisare la posizione in cui è stato in cella, nella prima e nella seconda?

RISPOSTA - In entrambi i casi sulla sinistra rispetto all’ingresso. Nella seconda però subito no, ero seduto per terra. Perché subito mi hanno portato, ci sono stati quei cinque minuti che non so se sono sfuggiti di vista, comunque c’era un clima relativamente tranquillo.

DOMANDA - Nella prima cella, diciamo quella sul lato sinistro appena entrato, in che posizione è rimasto? Lei prima ci ha descritto la posizione in cui è stato?

RISPOSTA - Nella primissima sono rimasto in piedi, con la faccia rivolta verso il muro e le mani legate dietro la schiena, prima con la fascetta e poi con le manette dell’agente.

DOMANDA - Sempre è rimasto in questa posizione, però ha potuto assumere posizioni diverse?

RISPOSTA - No, sempre la stessa posizione.

DOMANDA - Sempre la stessa posizione?

RISPOSTA - Anche perché ci sono rimasto pochi minuti in quella cella.

DOMANDA - Poi è stato portato subito all’altro edificio per il fotosegnalamento?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Mi ha detto, invece nella seconda cella ha potuto stare seduto più o meno quanto tempo?

RISPOSTA – Cinque - dieci minuti.

DOMANDA - Dopo in che posizione è stato, nella seconda cella?

RISPOSTA - In piedi, con la faccia contro il muro e le mani sopra la testa.

DOMANDA - Sempre è rimasto in questa posizione o poi ha potuto stare seduto ancora, successivamente?

RISPOSTA - No, sempre in questa posizione.

DOMANDA - Sempre in questa posizione? Fino a che, diciamo, è stato chiamato per firmare il verbale?

RISPOSTA - Sì, poi sono andato a prendere lo zaino, è successo quel che ho raccontato prima, poi, sono di nuovo tornato al muro con le mani sopra la testa, fino a quando mi hanno accompagnato fuori.

DOMANDA – Lei prima ci ha parlato di un paio di episodi; questo agente che le ha detto che lei ha tirato le pietre, ha fatto un riferimento a questo lancio di pietre e poi, ha parlato di un altro appartenente alle forze dell’ordine, diciamo, l’episodio della parola di ordine, come la ha definita lei. Le volevo chiedere, queste due persone erano in divisa o in borghese?

RISPOSTA - Non lo so, perché ero rivolto di schiena.

DOMANDA - Non ha potuto… Però ha detto che a un certo momento, ha provato a girarsi e ha ricevuto un colpo.

RISPOSTA - Sì, ho provato a girarmi; quando ho provato a girarmi c’era una persona in divisa dietro di me però io non posso…

DOMANDA - In divisa: ricorda qualcosa di questa divisa oppure no?

RISPOSTA - Era una divisa grigia, mi sembra, ma non posso affermarlo con precisione; cioè sono delle reminiscenze ma nulla di preciso.

DOMANDA - Durante, diciamo, la sua permanenza nella caserma, lei ricorda di avere visto delle persone in divisa oppure no?

RISPOSTA - Sì, ho visto delle persone in divisa.

DOMANDA - Dove le ricorda le persone in divisa?

RISPOSTA - Nel corridoio.

DOMANDA - Ricorda tutte persone con la stessa divisa o persone con divise diverse?

RISPOSTA - Mi sembra tutti con la stessa divisa, forse c’era qualche poliziotto che andava e veniva, però non lo so con precisione.

DOMANDA - Perché dice “poliziotto”? Rispetto cioè…

RISPOSTA - No, nel senso che ad esempio quando mi hanno portato dentro, mi ha portato dentro un agente di Polizia.

DOMANDA - Come era vestito l’agente che lo ha portato dentro?

RISPOSTA - Con la divisa da poliziotto.

DOMANDA - Ce la può descrivere?

RISPOSTA - Non lo so, una divisa…

DOMANDA - Che colore almeno? Perché una divisa da poliziotto?

RISPOSTA - Perché non è grigia.

DOMANDA - E che colore era?

RISPOSTA - Mi sembra blu.

DOMANDA - Nel corridoio, dove ha detto di avere visto persone in divisa, può dirci come erano le divise che lei ricorda?

RISPOSTA - Mi ricordo che erano sul grigio, ma, niente di più; non so dare nessun particolare.

DOMANDA - Se le chiedo, se ricorda più o meno le fattezze, se c’era la giacca, la camicia, erano fatte in modo diverso?

RISPOSTA - No, non mi ricordo, anche perché, appunto, avendo la faccia al muro, non avevo modo di notare particolari; mi ricordo insomma indicativamente il colore ma nulla di più.

DOMANDA - Ma erano tutte queste grigie o nel corridoio ricorda anche altre divise?

RISPOSTA - Non lo so se c’erano tutti grigio, io cioè ho detto, boh, ho visto anche qualche poliziotto, non so se fosse lì in servizio o se, io ho portato l’esempio, ho detto, ad esempio, a me mi ha portato dentro un poliziotto che è entrato, mi ha scaricato e poi, penso, se ne sia andato, in questo senso. Però non so dirle, per dire, c’erano dieci di questi e dieci dell’altro, questo non lo so.

DOMANDA - Comunque nel corridoio lei ha detto che c’erano degli agenti: ricorda tanti agenti oppure pochi? Un corridoio vuoto oppure con tante persone? Poche, molte? Il ricordo che ha quale è?

RISPOSTA - Mah, abbastanza.

DOMANDA - Nei suoi passaggi, insomma, quando ha fatto questi passaggi?

RISPOSTA - Ne ricordo abbastanza però appunto ora non so quantificare, non saprei darle un numero con precisione, perché appunto, come ho già detto, non mi guardavo molto intorno, di conseguenza quando ero con la faccia al muro avevo il muro di fronte a me, stop.

DOMANDA - Le volevo ancora chiedere se le ha avuto bisogno di andare in bagno durante la sua presenza a Bolzaneto oppure no?

RISPOSTA - Sì, ci sono andato una volta.

DOMANDA - Una volta? Quando era in cella o quando era in attesa nel corridoio, nel momento successivo?

RISPOSTA - Beh, questo non mi ricordo con precisione quando è successo; può darsi che sia avvenuto durante il trasporto dalle foto segnaletiche, dall’andata al ritorno, questo non lo so. So che comunque sono andato in bagno ma non è successo nulla di particolare, forse avevo la porta aperta ma niente di che.

DOMANDA - Chiedo di essere autorizzata a mostrare al teste il fascicolo delle divise, grazie.

PRESIDENTE - Si autorizza.

DOMANDA - Qui c’è un fascicolo…

RISPOSTA - No, no.

DOMANDA - Ricorda di avere visto qualcheduna di queste divise, a Bolzaneto, quando è stato lì?

RISPOSTA - No, no.

DOMANDA - lei ha parlato all’inizio, appena è entrato, di una specie di controllo medico.
RISPOSTA - Sì, c’era un medico che non so se ha accertato il mio stato di salute, diciamo.

DOMANDA - Ce lo può descrivere? Se se lo ricorda.

RISPOSTA - Era una persona abbastanza robusta, costituzione robusta, tendente al grasso.

DOMANDA - Come età cosa poteva avere?

RISPOSTA - Una quarantina di anni, così.

DOMANDA - Ricorda se, diciamo, come aveva i capelli? Corti, lunghi, di che colore?

RISPOSTA - No, questo non me lo ricordo; cioè mi pare che avesse i capelli corti, rasati, però…

DOMANDA - Corti, rasati?

RISPOSTA - No, non mi pare; cioè escluda che avesse i capelli corti rasati, però cioè… boh, aveva un taglio normale.

DOMANDA - Normale? Come era vestito?

RISPOSTA - In borghese.

DOMANDA - Cioè? Ricorda come era…

RISPOSTA - No, poteva avere, non so, una maglietta, una camicia, cioè non lo so; mi ricordo che aveva lo stetoscopio.

DOMANDA - Lo stetoscopio e una maglietta? Come fa a sapere… lo ha identificato come medico dallo stetoscopio, si è qualificato, le ha detto qualcosa?

RISPOSTA - Beh, se si sia qualificato ora non me lo ricordo, perchè, cioè, per intuito. Viene una persona a chiedermi come sto, con lo stetoscopio…

DOMANDA - Lo ha qualificato dallo stetoscopio?

RISPOSTA - Sì, quindi, diciamo che, penso che sia un medico.

DOMANDA - Ricorda dove è avvenuto questo controllo del medico?

RISPOSTA - Sì, nella prima cella.

DOMANDA - E’ quella sul lato sinistro?

RISPOSTA - Esatto.

DOMANDA - Ci è entrato dentro? E’ venuto dentro il medico?

RISPOSTA - Sì, è venuto dentro il medico.

DOMANDA - E’ venuto dentro il medico, ma, ha potuto… ricorda, ha potuto sentire se è stato chiamato da qualcheduno, oppure?

RISPOSTA - No.

DOMANDA - No?

RISPOSTA - Assolutamente, anche perché ero lì di spalle, a un certo punto…

DOMANDA - E’ arrivato il medico?

RISPOSTA - E’ arrivato il medico, mi ha chiesto come stavo, gli ho detto “sto benissimo, nessun problema” e se ne è andato.

DOMANDA - Ricorda delle persone in cella, qualcheduno che era in cella con lei? Ricorda qualcheduno in particolare? Delle persone presenti in cella con lei?

RISPOSTA - No, con precisione no.

DOMANDA - Ricorda se c’erano anche donne oppure eravate solo uomini?

RISPOSTA - In cella con me? No, solo uomini.

DOMANDA - In tutte e due le celle solo uomini?

RISPOSTA - Sì, in tutte e due le celle, poi, in particolare, nella seconda, perché nella prima, essendo arrivato, essendo stato poco tempo, essendo stato con la faccia al muro, cioè, non posso escludere che sia entrata una ragazza e sia uscita, questo non lo so; nella seconda cella, almeno, finchè ero seduto, non c’era nessuna donna, ma, anche dopo, con la faccia al muro, mi sembra di no, perché non mi pare sia entrato nessuno di nuovo ecco.

DOMANDA - Quindi il dottore è venuto in questo breve arco in cui lei è stato nella prima cella?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Quanti eravate più o meno, per quello che ha potuto vedere, anche se era in quella posizione?
RISPOSTA - Non lo so.

DOMANDA - In tutto quanto sarà stato, tenuto conto di tutte e due le celle, della sua permanenza nella caserma? Quanto sarà stato?

RISPOSTA - Escluso il corridoio?

DOMANDA - Anche complessivamente, perché poi lei ha parlato, dopo la ricerca dello zaino, è stato, diciamo, collocato nel corridoio in quella posizione?

RISPOSTA - Sì, a me il verbale lo hanno consegnato intorno alle 21, mi sembra.

DOMANDA - Come fa ad avere questo riferimento orario?

RISPOSTA - Perché c’era scritto forse, non so.

DOMANDA - C’era scritto su l’orario, le 21? Lei aveva con sé un orologio?

RISPOSTA - Sì, io avevo con me un orologio.

DOMANDA - E ricorda se lo consultò nel momento in cui lei firmò il verbale e ricevette la copia?

RISPOSTA - No, quello no, non ricordo.

DOMANDA - Quando è uscito com’era? Ricorda, era ancora buio?

RISPOSTA - No, era buio, era notte fonda.

DOMANDA - Era notte fonda?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Complessivamente quindi lei a che ora è arrivato, più o meno, ha detto?

RISPOSTA - A che ora sono uscito dalla caserma?

DOMANDA - No, a che ora è arrivato, ha detto, verso le?

RISPOSTA – 17 - 18, non lo so, cioè perché appunto…

DOMANDA - E poi ricorda di essere uscito a notte fonda?

RISPOSTA - Sì, verso le 23, penso.

DOMANDA - Poi dopo, non so, ha qualche riferimento orario, dopo che è uscito, da cui ha potuto vedere l’orario?

RISPOSTA - Ho guardato il mio orologio.

DOMANDA - Ecco, lo ha guardato fuori? E che ora erano?

RISPOSTA - Le ventitré, ventitré e trenta.

DOMANDA - Alle ventitré?

RISPOSTA - Grossomodo, ora, con precisione non so più, è passato troppo tempo.

DOMANDA - Lei ha ricevuto da bere?

RISPOSTA - Come?

DOMANDA - Ha ricevuto da bere durante la sua permanenza?

RISPOSTA - In caserma? No, in caserma no; mi hanno offerto da bere il pomeriggio, prima che mi trasportassero a Bolzaneto.

DOMANDA - Quando era già stato fermato, prima di andare a Bolzaneto?

RISPOSTA - Sì.

PUBBLICO MINISTERO - Dott.ssa Petruziello - Grazie, basta.

PRESIDENTE 

DOMANDA - Lei è andato in bagno? Ha avuto occasione di andare in bagno? E’ stato accompagnato da qualcuno?

RISPOSTA - Sì, sì. L’ho detto prima che sono andato in bagno, ho chiesto di andare in bagno e non è successo nulla di particolare; l’unica cosa che ricordo è che c’era la porta aperta ma per il resto niente.

PUBBLICO MINISTERO - Dott.ssa Petruziello - Ha detto quando era tornato dal fotosegnalamento era stato portato, sì.

PRESIDENTE - Va bene, se può firmare la piantina.
Esaurite le domande, il teste viene congedato.
DEPOSIZIONE DELLA TESTE - MERLINO SARA -
LA TESTE, AMMONITA AI SENSI DELL'ART. 497 DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE, LEGGE LA FORMULA DI RITO. 

GENERALITA': Merlino Sara, nata a Cuneo il 05.12.1978, residente a Cuneo in via Colle della Lombarda 1.

PUBBLICO MINISTERO - DOTT. MINIATI

DOMANDA - Lei è stata condotta nella giornata di Venerdì 20 luglio del lontano 2001, è stata condotta alla caserma della Polizia di Stato di Bolzaneto?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Ricorda più o meno a che ora è stata portata alla caserma?

RISPOSTA - Sì, più o meno, non so dire l’ora precisa ma dovevano essere intorno alle 5 del pomeriggio, le 4 e mezza – 5.
DOMANDA - Lei aveva con sé un orologio?

RISPOSTA - No.

DOMANDA – E’ stata trasportata da sola alla caserma o…?

RISPOSTA - No, ero su un pulmino, eravamo credo circa una decina, erano tutti ragazzi, io ero sul pulmino, ero l’unica ragazza.

DOMANDA - C’era qualcuno su questo pulmino che conosceva o che ha conosciuto dopo?

RISPOSTA - Sì, c’era quello che… il mio ragazzo, insomma, di allora, che si chiama Andrea Benino.

DOMANDA - Andrea Benino?

RISPOSTA - Sì. 

DOMANDA - E altri?

RISPOSTA - No, non li conoscevo gli altri ragazzi, non li avevo mai visti.

DOMANDA - E non ha saputo, non le è rimasto impresso nulla di qualche altra persona, nomi?

RISPOSTA - C’era un ragazzo toscano che poi è stato in carcere con Andrea, si chiamava Simone.

DOMANDA - Simone?

RISPOSTA - Sì. E altri non mi ricordo.

DOMANDA - Gli agenti che vi hanno scortato sul pullman erano in divisa o in borghese?

RISPOSTA - Erano in borghese, c’era uno dietro che ci parlava, era in borghese.

DOMANDA - Era in borghese?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Lei aveva le mani libere o legate?

RISPOSTA - Io avevo le mani libere, sì, solo io; i ragazzi erano tutti legati invece.

DOMANDA - Come?

RISPOSTA - Avevano dei laccetti, avevano le mani…

DOMANDA - Dietro?

RISPOSTA - Dietro. Infatti uno non si riusciva a sedere, perché aveva in mano un caschetto e quindi non poteva sedersi e insomma…

DOMANDA - Quando è arrivata all’interno della caserma questo veicolo dove si è fermato?

RISPOSTA - Si è fermato, mi sembra di ricordare davanti all’ingresso più o meno.

DOMANDA - Di questo edificio?

RISPOSTA - Sì, nell’edificio, nel cortile.

DOMANDA - Quel cortile, che lei definisce così, come lo ricorda al suo arrivo? C’era tanta gente, poca gente?

RISPOSTA - No, non c’era molta gente; quando siamo arrivati noi non c’era molta gente.

DOMANDA - Nel cortile siete stati fatti scendere subito dal veicolo o c’è stata un’attesa?

RISPOSTA - Questa attesa, non mi ricordo, so che io sono scesa, però prima e i ragazzi sono scesi dopo; mi ha fatto scendere uno, penso fosse un medico, con un camice bianco, mi ha preso per un braccio e mi ha chiesto se avevo qualcosa, se volevo essere visitata.

DOMANDA - Questo ancora all’esterno siamo?

RISPOSTA - Questo mentre mi accompagnavano dentro, sì.

DOMANDA - Questa persona che le ha chiesto così, lei dice, è un medico?

RISPOSTA - Non lo so.

DOMANDA - Si è qualificato come tale?

RISPOSTA - No, no, mi sembra di ricordare che avesse il camice, quindi insomma… Mi ha chiesto se avevo qualcosa, se avevo bisogno di essere visitata, però io non avevo niente quindi…

DOMANDA - Ce lo saprebbe descrivere questa persona?

RISPOSTA - No, è passato troppo tempo.

DOMANDA – Grossomodo? Intanto, era un uomo o una donna?

RISPOSTA - Era un uomo, non era tanto alto e poi…

DOMANDA - Che età avrà avuto?

RISPOSTA - Una quarantina di anni, credo.

DOMANDA - Magro o grasso?

RISPOSTA - Magro.

DOMANDA - E le ha chiesto se stava bene?

RISPOSTA - Sì, mi ha chiesto se avevo qualcosa. Intanto, mi stringeva il braccio e ho detto “Ma non è il caso che mi stringa” e lui mi ha portata dentro e poi mi hanno messo in una cella.

DOMANDA - Quindi lei all’esterno non ha ricevuto alcuna percossa?

RISPOSTA - No.

DOMANDA - Ha visto, mentre siamo ancora nell’esterno, se… ha visto persone percosse all’esterno?

RISPOSTA - No, in quel momento lì no, non ricordo di avere visto.

DOMANDA - Nulla?

RISPOSTA - Nulla.

DOMANDA - Passiamo all’interno. Chiederei l’autorizzazione a mostrare alla teste la piantina del sito.

PRESIDENTE - Si autorizza.

DOMANDA - Prego. Questa è grossomodo la piantina dell’edificio in cui è stata condotta; lei ricorda quegli scalini all’ingresso?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Vuole descrivere al Tribunale che cosa è accaduto, quando è stata portata dentro?

RISPOSTA - Mi hanno portato… adesso guardando la cartina, direi, nella cella, insomma, la prima sulla sinistra.

DOMANDA - La prima?

RISPOSTA - La prima cella, dove c’è scritto cella, credo.

DOMANDA - Vogliamo fare… le diamo una biro, così. Vuole fare un segno sulla cella in cui?

PRESIDENTE - Sì, la segni.

RISPOSTA - Questa. 

DOMANDA - Cioè, la sinistra?

RISPOSTA - A sinistra, la terzultima. 

DOMANDA - Ecco, è stata subito portata in cella o c’è stata un’attesa da qualche parte?

RISPOSTA - No, mi sembra, non mi ricordo l’attesa, però, sono passati tanti anni… mi sembra che sono stata subito portata lì e c’erano dentro tre ragazzine, tre ragazze che sono state rilasciate quasi subito perché erano minorenni e quindi, insomma, non le hanno trattenute; una piangeva disperata.

DOMANDA - Sa qualcosa di queste ragazze?

RISPOSTA - No.

DOMANDA - Nomi?

RISPOSTA - No, non mi lasciavano parlare, fra noi.

DOMANDA - Ricorda che piangeva questa ragazza?

RISPOSTA - Sì. Una… erano in tre e una piangeva disperata e le altre cercavano di tranquillizzarla.

DOMANDA - Quindi lei ha percorso una parte del corridoio per arrivare in questa cella; che ricordo ha del corridoio? Tanta gente, poca gente?

RISPOSTA - No, in quel momento lì non mi ricordo tanta gente nel corridoio, invece dopo più tardi, quando sono ripassata per andare insomma al riconoscimento e tutte queste cose qui, sì, era affollato il corridoio.

DOMANDA - Era affollato? Quindi in un successivo passaggio lo ricorda affollato?

RISPOSTA - Sì, quando siamo arrivati lì era tutto (velatamente) tranquillo.

DOMANDA - Durante questi passaggi nel corridoio lei ha potuto camminare in una posizione libera o le era imposta una posizione?

RISPOSTA - No, camminavo, mi tenevano per il braccio ma…

DOMANDA - In posizione libera?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Ha ricevuto percosse nel corridoio?

RISPOSTA - No.

DOMANDA - Ingiurie?

RISPOSTA - No, in quel momento, no.

DOMANDA - E nei successivi passaggi?

RISPOSTA - Sì, nei successivi un po’ di insulti, perché si passava, c’erano ai due lati del corridoio, c’era una fila di poliziotti, di guardie carcerarie, non so, e allora ci facevano lo sgambetto, spintonavano, un po’ di insulti…

DOMANDA - Lei ricorda qualcuno di questi insulti?

RISPOSTA – Dicevano… Ma anche prima nella cella, dalla finestra, ci gridavano: “Siete delle puttane, fate pompini ai negri”, tutte queste cose, “Siete delle zecche, fate schifo”, oppure gridavano ai ragazzi “Le vostre ragazze fanno pompini ai neri”, queste cose così.

DOMANDA - Lei ha parlato di sgambetti; lei è stata sgambettata?

RISPOSTA - Sì, passando nel corridoio facevano…

DOMANDA - Ma è caduta a terra?

RISPOSTA - No, non sono caduta. 

DOMANDA - Diceva di due ali di persone. Come le ricorda? In divisa o in borghese queste persone?

RISPOSTA - Erano in divisa, le due ali lungo il corridoio.

DOMANDA - Ricorda un solo tipo di divisa o ha un ricordo di divise differenti?

RISPOSTA - Le persone che stavano fuori dalle celle e controllavano insomma, le celle avevano una divisa, mi sembra, sul grigio, grigio blu e invece, quelli nel corridoio, mi ricordo, avevano una divisa blu.

DOMANDA - Una divisa blu? Chiederei l’autorizzazione a mostrare un po’ di fotografie di divise.

PRESIDENTE - Si autorizza. 

DOMANDA - Adesso le mostriamo un paio di foto di divise; lei le guardi con calma e ci dice se ne ricorda qualcuna.

RISPOSTA - No, questa non mi sembra. Questa sì, mi sembra fossero… no, non lo so.

PRESIDENTE - E’ sicura?

RISPOSTA - No, non sono sicura.

PRESIDENTE - Sulla due? Allora, non ne è sicura.

RISPOSTA - No, questa no.

PRESIDENTE - Questa, invece, è la B2.

RISPOSTA - Questa sì, questa potrebbe essere, però, non sono sicura, è passato troppo tempo.

PRESIDENTE - Quindi, sulla B2 la teste dichiara che potrebbe essere.

DOMANDA - Che potrebbe essere, sì.

PRESIDENTE - Una delle divise che ha visto a Bolzaneto.

DOMANDA - Andiamo avanti.

RISPOSTA - No, questa no. No, non mi sembra neanche questa, no. Nemmeno questa, no. Direi di no, non avevano giubbotti, non mi ricordo. No, non saprei, purtroppo.

DOMANDA - Non ce ne sono più.

PRESIDENTE - Sulla B2 la teste dichiara di non essere sicura. Non ne è sicura o proprio non la ricorda affatto?

RISPOSTA - No, non ne sono sicura.

DOMANDA - Torniamo nella cella. Lì ci ha ricordato di queste tre ragazze, di cui una piangeva; ha dovuto assumere una posizione particolare, in cella, oppure poteva stare seduta?

RISPOSTA - Mi facevano stare seduta, con la faccia rivolta verso il muro, non potevo né muovermi…

DOMANDA - Stava nel centro della cella?

RISPOSTA - No, verso il muro, lontana dalla finestra e con la faccia, seduta, con la faccia rivolta verso il muro.

DOMANDA - con la faccia rivolta verso il muro?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - In questa cella è stata parecchio tempo, poco tempo?

RISPOSTA - Sì, più o meno sono uscita verso l’1 di notte.

DOMANDA - Ed è sempre stata in questa cella o ci sono stati degli spostamenti?

RISPOSTA - No, sono andata una volta in bagno e poi mi hanno portato per fare il riconoscimento, insomma le impronte digitali, le foto.

DOMANDA - Le impronte, si ricorda dove la hanno portata?

RISPOSTA - Sì, siamo usciti dall’edificio e mi ricordo sulla sinistra, comunque c’era un altro edificio dove c’era…

DOMANDA - Sulla sinistra per chi esca o per chi entri?

RISPOSTA - Per chi esce.

DOMANDA - Per chi esce, sì.

RISPOSTA - E c’era una specie di palestra in cui appunto avevano… c’era questo grande spazio dove si prendevano impronte, dove si facevano le foto. 

DOMANDA - E’ stata subito condotta all’interno di questa palestra o c’è stata un’attesa fuori?

RISPOSTA - No, praticamente all’entrata di questo edificio mi hanno fatto aspettare lì e c’erano dei ragazzi anche, tra cui Andrea Benino. Infatti io quando lo ho visto gli ho detto “ciao”, al che l’agente che mi accompagnava mi ha chiesto se lo conoscevo, come mai lo conoscevo, tutto un po’ e niente, poi non ci hanno fatti parlare, ovviamente. I ragazzi erano mi sembra in tre ed erano contro il muro con le braccia alzate, le gambe divaricate, non potevano appoggiare la testa al muro e li minacciavano che se avessero appoggiato la testa al muro… adesso non mi ricordo, comunque, li minacciavano.

DOMANDA - Al muro di che cosa? Della palestra?

RISPOSTA - Sì, mi sembra al muro della palestra, di fuori, contro il muro, comunque erano contro un muro. Mi ricordo, un ragazzo, c’era, va bè, Andrea, c’era un altro ragazzo un po’ più piccolino, coi vestiti tutti strappati e mi sembra che lo prendessero particolarmente di mira. E niente, mi hanno fatto mettere in un angolo e io mi lamentavo che avevo freddo, perché era notte, ero in maniche corte, mi hanno fatto mettere in un angolo vicino alla porta di ingresso. 

DOMANDA - Ma lei ha dovuto assumere anche lei la posizione contro al muro?

RISPOSTA - No, io no.

DOMANDA - Questi agenti che facevano assumere questa posizione, erano in divisa o in borghese?

RISPOSTA - No, questi qua erano in borghese. 

DOMANDA - In borghese?

RISPOSTA - Erano in due e poi, c’era quello che accompagnava me, che quando è arrivato, forse, li ha calmati un po’, non so se perché c’ero io…

DOMANDA - Cioè ha ripreso i suoi colleghi?

RISPOSTA - Lo ha ripreso, forse ha detto “State tranquilli”, perché forse ha sentito appunto che io conoscevo Andrea, che eravamo dello stesso posto e siccome probabilmente già sapevano che mi avrebbero rilasciata, allora sì, mi sembra che ha detto… insomma, li aveva un po’…

DOMANDA - Questa attesa lì fuori quanto è durata?

RISPOSTA - Non moltissimo, un quarto di ora - venti minuti, credo.

DOMANDA - E mi ha detto che c’era Benino Andrea, un altro ragazzo più basso di statura?

RISPOSTA - Sì, sì, diciamo più piccolino, con i vestiti tutti strappati.

DOMANDA - E mi sa dire qualche cosa di questa persona? Lo ha più rivisto?

RISPOSTA - No, non lo so. Forse, era un ragazzo sardo ma non…

DOMANDA - Ecco, ma, lei mi dice sardo sulla base di che? Glielo ha detto lui? Glielo ha detto, poi, Benino?

RISPOSTA - Mi sembra me lo avesse detto Benini.

DOMANDA - Che era sardo, il ragazzo? Lei lo ha visto in volto questo ragazzo?

RISPOSTA - No, erano girati con la faccia contro il muro e non potevano assolutamente girarsi.

DOMANDA - Poi dopo questo fotosegnalamento è stata riportata in cella? 

RISPOSTA - Mi hanno riportato in cella, sì, mi hanno riportata in cella, lì ho chiesto di prendere la felpa nello zaino e dopo un po’ di storie, ma, me la hanno fatta prendere.

DOMANDA - Lo zaino dove era?

RISPOSTA - Era subito fuori, di fianco alla porta della cella.

DOMANDA - Sempre la stessa cella, ovviamente?

RISPOSTA - Sì, sì, me lo ricordo benissimo.

DOMANDA - Le chiedo ancora una cosa sul ragazzo con i vestiti strappati, si ricorda un po’ come era vestito? Che cosa indossava?

RISPOSTA - Mi sembra che avesse dei jeans e una maglietta bianca.

DOMANDA - Una maglietta bianca?

RISPOSTA - Mi sembra di ricordarla bianca, poi, era tutto sporco…

DOMANDA - Ma i pantaloni li aveva, il ragazzo?

RISPOSTA - Sì, ce li aveva strappati completamente ma mi sembra che ce li avesse. 

DOMANDA - Strappati, mi scusi, in che parti erano strappati?

RISPOSTA - Lacerati e anche la maglietta.

DOMANDA - E comunque ricorda la maglietta bianca?

RISPOSTA - Sì, me la ricordo in questo momento bianca, sì.

DOMANDA - Quindi poi lei viene di nuovo condotta in cella; in questo secondo passaggio in cella deve stare nella stessa posizione di prima?

RISPOSTA - Sì, sì, sempre seduta con la faccia rivolta verso il muro. Nel frattempo, già prima erano arrivate altre due ragazze… sono stata per un bel po’ da sola nella cella, poi era già buio, sono arrivate delle ragazze, due ragazze svizzere, che siamo riusciti a parlare poco, però insomma mi hanno chiesto… perché gli hanno dato dei fogli da firmare, allora mi chiedevano un po’ cosa c’era scritto dentro. Però non siamo riuscite a parlare. Poi dopo un po’ mi hanno fatto uscire.

DOMANDA - Lei dice svizzere: glielo hanno detto loro che erano svizzere?

RISPOSTA - Sì, sì, me lo hanno detto loro.

DOMANDA - Parlavate in che lingua?

RISPOSTA - Una parlava italiano, ma io parlo francese quindi…

DOMANDA - Erano di lingua francese?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Tutte e due? Si ricorda?

RISPOSTA - Sì. 

DOMANDA - Si ricorda i nomi delle ragazze?

RISPOSTA - No, non lo so, assolutamente, no.

DOMANDA - E quindi comunque erano della Svizzera francese?

RISPOSTA - Sì. Mi sembra che mi avessero detto di Ginevra ma… non lo so.

DOMANDA - Le ragazze le ha viste in volto?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Ce le saprebbe descrivere?

RISPOSTA - Più o meno… una aveva i dred, era abbastanza alta e l’altra invece aveva i capelli corti, anche lei forse con dei dred ma più corti e alta, non lo saprei dire, erano tutte e due sul biondo, biondine, sì.

DOMANDA - Quale era quella che parlava italiano? Quella coi dred…

RISPOSTA - Quella con i capelli corti.

DOMANDA - Quella coi capelli più corti?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA – Poi che cosa è successo?

RISPOSTA - Poi sono stata ancora un po’ lì, mi hanno portata a firmare un foglio che io ho dovuto firmare, poi all’1 di notte mi hanno fatta uscire.

DOMANDA - Quindi lei è arrivata approssimativamente verso le 17 - 18?

RISPOSTA - Sì, verso le 17 e sono uscita all’1 di notte.

DOMANDA - Quindi all’1 del mattino di sabato?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Ha subito percosse durante la sua permanenza?

RISPOSTA - No, io no.

DOMANDA - Degli insulti ci ha già detto.

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Ha visto persone colpite?

RISPOSTA - Sì, nei momenti in cui sono uscita per andare al riconoscimento, poi quando sono uscita definitivamente, nel corridoio, qui insomma prima dell’uscita, c’erano dei ragazzi contro al muro, cioè un ragazzo…

DOMANDA - Qui dove, scusi?

RISPOSTA - Appoggiati a questo muro, qui dove c’è scritto Digos, io me lo ricordo qua.

DOMANDA - E che cosa è successo a questi ragazzi?

RISPOSTA - Erano lì contro il muro e li minacciavano; poi questo non ricordo anche perché…

DOMANDA - Ma li colpivano o li minacciavano?

RISPOSTA - Io non mi ricordo, cioè non so se… non mi ricordo in questo momento di avere visto…

DOMANDA - Ho capito.

RISPOSTA - Perché si passava di lì, però mi ricordo che c’erano questi ragazzi lì a mani alzate, poi dalla cella si sentiva che gli facevano dire “Viva il Duce, viva la Polizia di Stato”.
DOMANDA - Cioè facevano ripetere a questi ragazzi?

RISPOSTA - Sì, sì.

DOMANDA - Questo suo ricordo cronologicamente quando lo collochiamo? All’uscita?

RISPOSTA - Sia nel momento in cui sono andata per fare il riconoscimento e sia poi all’uscita, ogni volta insomma che passavo.

DOMANDA - Quando è andata a fare il riconoscimento era ancora chiaro o era già buio?

RISPOSTA - Era già buio. Dunque, sono uscita… saranno state le 11 e mezza, non so, insomma.

DOMANDA - Ha parlato di un foglio che le hanno fatto firmare?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Questo foglio lo ha firmato in cella o lo hanno portato da qualche parte?

RISPOSTA - No, me lo hanno portato in cella.

DOMANDA - Glielo hanno portato in cella?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Si ricorda cosa c’era scritto?

RISPOSTA - Sì, c’era scritto appunto che mi avevano fermata e mi accusavano, mi denunciavano a piede libero per resistenza e lancio di oggetti, non mi ricordo la dicitura esatta, lancio di oggetti, però insomma era quella. E poi c’era scritto che mi nominavano un avvocato di ufficio.

DOMANDA - Lei ha visto durante la sua permanenza il fratello di Andrea?

RISPOSTA - No.

DOMANDA - Non lo ha visto?

RISPOSTA - No.

DOMANDA - Ha avuto bisogno di andare in bagno?

RISPOSTA - Sì. Quasi subito, quando siamo arrivati lì, perché ci hanno fermati circa alle 2 di pomeriggio, quindi eravamo stati diverse ore sotto il sole insomma; e quindi quando siamo arrivati lì io ho chiesto quasi subito di andare in bagno e subito non mi hanno lasciata, poi dopo un po’ sono venuti a prendermi e mi hanno portata in bagno.

DOMANDA - Donne o uomini?

RISPOSTA - Era una donna. 

DOMANDA - Si ricorda come era? Era in divisa, in borghese?

RISPOSTA - Era in divisa, però aveva una divisa, mi sembra, sul grigio blu.

DOMANDA - Sul grigio blu? La ha accompagnata questa donna in bagno?

RISPOSTA - Sì, mi ha accompagnata in bagno e insomma ho fatto la pipì.

DOMANDA - La porta dello stanzino è stata chiusa, è rimasta aperta?

RISPOSTA - No, aperta e insomma, ho faticato un po’ anche a fare la pipì con quella che ti fissa.

DOMANDA - Certo.

RISPOSTA - E poi niente, mi ha riportata in cella.

DOMANDA - Durante la sua permanenza le hanno dato da bere?

RISPOSTA - No.

DOMANDA - Lei ha avuto sete? Ha chiesto da bere oppure no?

RISPOSTA - No, non ho chiesto da bere.

DOMANDA - Ha detto che ha avuto freddo, poco fa? 

RISPOSTA - Sì, avevo freddo perché insomma il pomeriggio, alle 2, si moriva di caldo, quindi ero in maniche corte, però poi lì nelle celle…

DOMANDA - E le hanno consentito di indossare la felpa?

RISPOSTA - Alla fine, quando sono andata al riconoscimento e poi sono ritornata, anche lì avevo chiesto più volte e allora mi hanno fatto prendere la felpa, sì, e me l’hanno fatta mettere.

DOMANDA - Non so se glielo ho giù chiesto, mi scuso; i nomi delle svizzere non ricorda?

RISPOSTA - No, non li so proprio, non mi ricordo. 

DOMANDA - Chiederei di essere autorizzato di mostrare alcune fotografie di persone arrestate o comunque, transitate per Bolzaneto, con riferimento a quello che ha dichiarato la signora, sia alle due ragazze svizzere, sia al ragazzo sardo, sia alla persona che si chiamava Simone.

PRESIDENTE - Si autorizza.

DOMANDA - Aspetti, ora le mostriamo delle foto, lei le guarda con calma e ci dice se le riconosce oppure no. Okay, ci siamo, lei le guardi con calma e poi ci dice.

RISPOSTA - No, questo non me lo ricordo.

DOMANDA - Non le dice nulla?

RISPOSTA - No, non mi ricordo.

DOMANDA - Si tratta di Bevacqua Simone.

RISPOSTA - Questo ragazzo qui me lo ricordo, sì.

DOMANDA - Cosa le dice? In relazione al suo racconto, dove lo collochiamo?

RISPOSTA - Mi sembra che fosse sul pulmino insieme a me o comunque tra quelli che hanno fermato, perché noi eravamo…

DOMANDA - Lei ha detto poco fa che sul pulmino ricordava una persona che si chiamava Simone?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - E’ questo?

RISPOSTA - Sì, mi sembra di sì.

DOMANDA - Le sembra così?

RISPOSTA - Sì, sì.

DOMANDA - Si tratta di Aveni Simone, che in effetti è toscano, è di Firenze.

RISPOSTA - Ah, okay. Sì, questa è la ragazza svizzera che parlava italiano.

DOMANDA - La ragazza svizzera che parlava italiano, si tratta di Percivati Ester, che in realtà è di Pinerolo ma che vive in Francia; per quello parla italiano, perché è di Pinerolo.

RISPOSTA - No, questo ragazzo qui non me lo ricordo.

DOMANDA - Non le dice nulla?

RISPOSTA - No, non me lo ricordo.

DOMANDA - Si tratta di Uzzega Pietro, che è sardo, come dice il cognome.

RISPOSTA - Questa è l’altra ragazza svizzera, che era in cella con me, sì.

DOMANDA - Quindi insieme era all’altra di prima?

RISPOSTA - Sì.

DOMANDA - Si tratta di Ender Taglini, che è di Ginevra.

RISPOSTA - Infatti mi ricordavo Ginevra.

DOMANDA - Questa le dice qualcosa?

RISPOSTA - No… sì e no, cioè mi sembra di averla vista, ma non saprei assolutamente dire dove, cioè… no, non so.

PUBBLICO MINISTERO - Dott. Miniati - Si tratta di Melanie Duran, che è francese. Basta, non abbiamo altre foto.
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